
Spedizione in abbonamento postale - Gruppo Il1 
N. 2 - 28 Febbraio - 7 Marzo 1958 

b h  
O R G A N O  MENSILE D E L L ' A S S O C I A Z I O N E  I T A L I A N A  PER IL C O N S I G L I O  D E I  C O M L I N I  D ' E U R O P A  

LE ISTITUZIONI DELLE...C.OMUNITA .......................... #........, 
EUROPEE 

Comunità Carbone-Acciaio Comunità Economica Euratom 

ASSEMBLEA CORTE DI GIUSTIZIA 

> C o n s u l t a z i o n e  e azione coordinata - Controno parlamentare 

Scusate se  mi  cito, ma 
mi torna comodo rifarmi 
alla mia  relazione al Con- 
gresso di  Frascati  del- 
I'AICCE. Ecco: « Ci s i  
dice: la missione affidata 
all'Assemblea dei nuovi 
t ra t ta t i  è assai più im- 
portante di  quella ad es- 
sa  at tr ibuita dal t ra t ta to  
della CECA, e comporta 
poteri concreti (Catalano, 
« La Comunità Economica 
Europea e 1'Euratom », 
pag. 23). S i  risponde: 
perché mai i parlamentari 
dell'Assemblea - finché 
la dichiarazione di  inten- 
zioni contequta nei secondi 
paragrafi degli a r t t .  138 
CEE e 108 Eur., cioè l'ele- 
zione a suffragio univer- 
sale, diretto, secondo una 
procedura uniforme in tut-  
t i  gli Stati  membri, non 
si  sarà  realizzata -, per- 
ché mai i parlamentari 

dell'Assemblea ... dovrebbero espletare que- 
s ta  « missione più importante » e « questi 
poteri .concreti » in senso europeo, dal mo- 
mento che il loro mandato originario è 

4.- --, .- i 

Corrispondenza del nostro direttore 

Strasburgo, 27 febbraio che la nuova Assemblea navigherà a mez- 

I1 resoconto tecnico di quest'ultima ses- 
sione dell'Assemblea comune della CECA i 
lettori d i  « Comuni d'Europa » lo potranno 
leggere non dico nei quotidiani italiani - 
che dedicano titoli a sei colonne alla r i-  
forma del Senato nazionale, ma s i  s a  quante 
colonne dedichino a i  problemi delle istitu- 
zioni europee -, ma certamente in qualche 
nostra rivista un po' « aperta » e non inte- 
ramente ~rovincia le .  Io vorrei ~ i u t t o s t o  fare  
alcune notazioni sullo spirito, sull'atmosfera, 
sul tono di  questa sessione. 

Tono, ovviamente, minore per  il fa t to  che 
l'Assemblea comurie muore, per rinascere 
in marzo conglobata nell'Assemblea unica 
delle t r e  Comunità dei 6 Paesi (CECA, Co- 
munità economica europea, Euratom); ma 
spirito, atmosfera, direi anche, di  perples- 
sità, dovuta a motivi più profondi. 

Quali poteri saranno in realtà ricono- 
sciuti alla nuova Assemblea unica e quali 
essa s i  saprà guadagnare? A parte il fa t to  

z'aria t r a  una Comunità - la CECA - che 
s i  autofinanzia direttamente a livello euro- 
peo, e al tre due - CEE ed Euratom -'che 
dipendono finanziariamente dagli S ta t i  na- 
zionali, è assai problematico prevedere che 
ruolo propulsivo nel progresso verso la Fe- 
derazione saprà giuocare la nuova Assem- 
blea. Sembra che molti dei parlamentari 
uscenti dall'Assemblea comune - che ri- 
vedremo nell'Assemblea unica - se lo 
dotmandino. 

Certo, l'Assemblea comune della CECA e 
l'Assemblea unica delle 3 Comunità non 
possono essere paragonate alla platonica e 
patetica Assemblea consultiva del Consiglio 
d'Europa (dei 15): ma - ci si  chiede - 
l'Assemblea unica cosa potrà f a r e  di  deci- 
sivo? Quali beghe, quali compromessi pura- 
mente interni a i  Parlamenti nazionali deter- 
mineranno le designazioni dei nuovi parla- 
mentari « europei » della nuova e più 
numerosa Assemblea unica? 

nazionale e, salvo eccezioni, tende quindi a 
conservare più che ad innovare? ». 

E'  t r i s te  doverlo dire, ma non di  rado le 
cose stanno ancor peggio d i  come sono state 
prospettate a Frascati. Non s i  t r a t t a  di con- 
servare o di  innovare, ma di  « partecipare » : 
ora, i parlamentari di queste assemblee 
europee, specie gli italiani che vengono di 
lontano, sembrano spesso più dei turist i  che 
dei battaglieri politici. P e r  restare a i  nostri 
connazionali, fisicamente sono qui a Stra-  
sburgo (e  neanche sempre), tentano di am- 
bientarsi e magari  di  digerire la choucroute, 
ma p a r  che con la mente - ammesso che 
pensino a cose politiche - viaggino piut- 
tosto dal loro collegio a Montecitorio o a 
Palazm Madama. Ed è umano e giusto che 
sia così: gli elettori hanno conferito loro 
un mandato al Parlamento nazionale, e di  
questo debbono rispondere, da questo non 
possono estraniarsi. 

Pertanto io non sarò di coloro che pre- 
tendono, per l'avvenire, dai parlamentari 
strasburghesi maggiore impegno e studio 
analitico dei problemi europei, pur rima- 
nendo parlamentari nazionali: non s i  pos- 
sono f a r e  correttamente due mestieri, o per 
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lo meno riesce (ed è anche dubbio) a raris- 
sime, straordinarie persone. Sono viceversa 
t r a  coloro che credono possibile - e, chiedo 
scusa, pretendono -- che i parlamentari 
della prossima Assemblea unica compiano, 
eccezionalmente, alcuni a t t i  di responsabile 
coraggio ; sono t r a  coloro che pretendono che 
i parlamentari dell'Assemblea unica consta- 
tino, onestamente e solennemente, come è 
difficile (o impossibile) avere un mandato 
nazionale e adempiere assiduamente e in 
pieno a i  contemporanei doveri di  un Parla- 
mento europeo; sono t r a  coloro che preten- 
dono che i parlamentari dell'Assemblea 
unica dichiarino l'assoluta urgenza di  redi- 
gere uno Statuto politico dell'Europa (la 
Costituzione degli Sta t i  Uniti  d'Europa), 
I'incongruità di  affidare questa redazione a 
mutevoli Governi nazionali (e, per essi, a 
esperti, anche valorosissimi ma privi di peso 
politico), la necessità - attraverso un patto 
intergovernativo, d'accordo - di eleggere 
ad hoc un'Assemblea costituente o di con- 
fer i re  i poteri costituenti alllAssemblea 
unica delle 3 Comunità, da eleggersi a suf- 
fragio universale e direttamente dal popolo 
europeo. 

Dicevo sopra : l'Assemblea comune s i  
scioglie in un'atmosfera di perplessità; né 
noi sappiamo quale sarà lo «spirito europeo» 
dei nuovi parlamentari dell'Assemblea unica. 
Ebbene, noi amministratori locali non po- 
tremo in ogni caso rimanere semplici spet- 
tatori. Nella Sua allocuzione del dicembre 
scorso S.S. Pio XII ci disse che la nostra 
organizzazione può hliter l e  decisioni dei 
Governi: e hhter vuol dire f a r  premura, 
sollecitare. Noi siamo f r a  i responsabili 
principali di una « opinion publique éclai- 
rée ». 

Nel prossimo dialogo f r a  i parlamentari 
di Strasburgo e i Governi e i parlamenti 
nazionali, il Consiglio dei Comuni d'Europa 
si  dovrà inserire con piena consapevolezza 
politica e rappresentare - direttamente sul 
piano europeo, su cui è organizzato, mentre 
è nutri to dalle sue infinite radici locali - 
la decisiva forza di pressione. E' per questo, 
amici e colleghi dell'AICCE, che qui da 
Strasburgo già penso ai  prossimi Sta t i  ge- 
nerali di  Liegi, che s i  svolgeranno in luglio, 
dopo le nostre elezioni nazionali: vi  dovremo 
andare decisi a chiedere - con i compatrioti 
francesi, tedeschi, del Benelux - la Costi- 
tuente europea e la Costituzione degli Stati  
Uniti  d'Europa. 

Troppa politica per semplici amministra- 
tori locali? No: è un normale dovere di 
Governo della « polis » - della città, del 
Comune - che ci impone, quali interpreti 
del sentimento e delle esigenze del popolo, 
con cui siamo a quotidiano contatto, di prov- 
vedere alla vita e al destino della polis >> 

stessa, contribuendo a collocarla entro uno 
Stato veramente libero e sovrano, e capace 
di prospettare un ragionevole avvenire (lo 
Stato federale europeo), laddove gli Stati  
nazionali sono falsamente liberi e sovrani, e 
ci stanno tu t t i  - con evidenza - condu- 
cendo a picco. 

UMBERTO SERAFINI 

C U N E O :  CITTA EUROPEA 
Domenica 23 febbraio il prof. Serafini ha 

portato il saluto dell'AICCE al Congresso re- 
gionale piemontese del Movimento Federalista 
Europeo, che si svolgeva a Cuneo. I1 Piemonte 
è una delle regioni che dà maggior contributo 
di Comuni aderenti al Consiglio dei Comuni 
d'Europa e il Sindaco di Torino è il presidente 
dell'AICCE. 

La seduta inaugurale si è svolta nel salone 
principale della locale Camera di commercio. 
Ha pronunziato in apertura alcune semplici e 
sentite parole il prof. Mario Del Pozzo, Sindaco 
di Cuneo (il Comune aderisce all'AICCE). Dopo 
una relazione del Segretario regionale del MFE, 
dott. Morchio, il Segretario generale dell'AICCE 
ha dichiarato che egli teneva a portare un 
saluto non soltanto formale, essendo un fede- 
ralista tra i federalisei e un eletto - e per di 
più in provincia di Torino - al Congresso del 
Popolo europeo. Serafini ha ricordato di aver 
riveduto recentemente il progetto di costitu- 
zione nazionale ed europea, redatto in tempi 
di Resistenza da Duccio Galimberti e Antonino 
Rèpaci: quel progetto riappare attuale oggi, 
quando per coronare l'edificio europeo si sente 
la necessità di un ritorno ad una fase popolare, 
e perché da esso traspare la volontà di un fede- 
ralismo integrale o quanto meno di una demo- 
crazia a tutti i livelli, che sono istanze vive 
del CCE. 

I1 Segretario generale dell'AICCE ha poi 
rievocato la storia degli atteggiamenti dei fede- 
ralisti di fronte alle diverse fasi postbelliche 
dell'Europa, soffermandosi particolarmente sulle 
a tesi federaliste B, che Spinelli difese al Con- 
gresso di Parigi deii'union Européenne des 
fédéralistes del 1955: in queste per la prima 
volta, e molto giustamente, si integrava l'istanza 
= costituzionale D europea con la delineazione di 
alcuni punti fondamentali, programmatici, della 
politica della costituenda Federazione europea; 
e in esse, per la prima volta anche, si appro- 
fondiva oltre la logica allz-esì la pedagogia fede- 
ralista. Oggi, ha continuato Serafini, mentre 
da una parte si cerca di costruire nel campo 

dell'integrazione economica, per mancanza di 
istituzioni politich$ comuni - dotate di potere 
reale - si distrugge paurosamente sul terreno 
della politica pura (egli ha ricordato la tragedia 
dell'Algeria, alcune contraddizioni della poli- 
tica estera italiana, l'irresolvibile problema del- 
l'unificazione tedesca e un neutralismo, pura- 
mente passivo, ecc.). 

Fatto un rapido accenno alla sua teoria dei 
settori sopranazionali (che non devono essere 
confusi con le semplici categorie di interessi), 
Serafini ha sottolineato come il CCE, sia pure 
inadeguatamente, si sforzi di organizzare uno 
di questi settori: ed ha concluso ribadendo il 
suo profondo convincimento di federalista euro- 
peo circa la improrogabile necessità di eleggere 
l'assemblea che rediga lo Statuto politico del- 
l'Europa. 

Dopo Serafini ha pronunciato un chiaro ed 
applaudito discorso il prof. Alberto Cabella. 
segretario del Comitato d'iniziativa del Con- 
gresso del Popolo europeo, cui sono seguite 
acute parole del dott. Mario Albertini, che por- 
tava il saluto della Direzione nazionale del 
MFE. Nel pomeriggio si sono continuati a svol- 
gere - sotto la presidenza a cui è stato invitato 
il prof. Serafini - e si sono conclusi i lavori 
del Congresso regionale. 

* * *  

Sono in preparazione gli 
Atgi del Congresso di Frascati: 
gli amici non associati al- 
I 'A. I. C. C. E. né abbonati a 
«Comuni d'Eiiropa», cui in- 
teressassero, sono pregati . di 
volerli prenotare. 

ISTITUTO PER i LO SVILUPPO ECONOMICO DELL' ITALIA MERIDIONALE I 
ENTE D1 DIRITTO PUBBLICO CON SEDE IN NAPOLI - VIA S. GIACOMO. 19 I 

I Fondi di dotazione e patrimoniali L. 22.683.316.994 l 
Partecipanti : 

Cassa per il Mezzogiorno - Banco di Napoli - Casse . 
di Risparmio e Banche Popolari dell'ltalia Meridionale 

Competenza territoriale : 

Abruzzi e Molise, Campania, Puglia, Lucania, Ca- 
labria, oltre le provincie di Frosinone e Latina, 
l'ex circondario di Cittaducale, in provincia di 
Rieti, il bacino del Tronto, in provincia di Ascoli 
Piceno e le isole d'Elba, del Giglio e di Capraia. 

OPERAZIONI DI MUTUO A CONDIZIONI DI 
FAVORE CON AMMORTAMENTO IN DIECI 
ANNI PER LA COSTRUZIONE, IL RINNOVO O 
L'AMPLIAMENTO D1 IMPIANTI INDUSTRIALI 

SOVVENZIONI CAMBIARIE. CON RIMBORSO IN CINQUE 
ANNI, PER L'ACQUISTO O IL RINNOVO DI MACCHINARI 

Per ogni informazione circa le condizloni. Ie agevolazloni inerenti alle 
operazioni suddette e le modalità per l a  presentazione delle domande. 
rivolgersi ali' ISVEIMER - Via S. Giqcomo, 19 - NAPOLI - Tel. 325.475 
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Documenti 

.p I L  SUICIDIO DELLA FRANCIA-, 
di André Philip 

Sott,o qu,esto t i tolo i. uscito i,tl Fraace 
Observatexr  1, del 6 mrirao l'articolo di A n d r é  
Philip,  che r iport iamo integralmeitte e che 
h a  provocato i l  sequestro del sett imanale.  

LBa Francia ut tra~iers~a oggi un d i f i c i l e  7Jio- 
m e n t o  e t u t t i  gli europei debb'ono stc~rle jre~- 
l e r n c ~ m e n t e  uccaizto: n o n  tc~cendo diplomati-  
c c m e n t e  le ver i tà  dure  - che v a n n o  de t t e  --., 
m a  ricordnndo che noi italiaani, copertici  altra 
7701t8a di resp~ollsabilità e di colpe grc~vissime 
( i  cr imini  di Craziani  i n  Cirenc~ica, tarrto per 
fare u n  esempio medi ter l 'nne~o) ,  n o n  abbic~nio 
i72 a lcun  m,odo i l  dirit to di  atteggic~rci (L giu- 
dici senza macchi8a. 

Certo ,  sconcertci vedere  Philip - che  ricor- 
 lia amo nell 'ottobre 1953 a L ' A j a ,  c~lla t r ibuna  
«ccanto a De Cnsperi e CL S p a c ~ k ,  parl,are, come  
sempre Iza fa t to ,  dIa democratiao e da euro- 
peo - estromesso dal Partito socialista j r~ tn -  
cese ( S F I O ) ,  itzentre i l  social i~t~a L'acoste - 
avversario  a suo t e n ~ p o  d e l k ~  C E D  -- dèt ta  
legge i n  Algeria:  sconcerta ciò, e scon~certano 
vuri i  episodi i n  cui  il (( paese reale 11 ( c h e  po'i 
sono, coine s e i n p ~ e  i n  quest i  cusi, n u n ~ e r i c ~ n -  
?ilente ristrette nla potenti  pattuglie scioviiai- 
s t e ,  non ctaiari interessi  econo~i~ i ' c i  ed e l emen t i  
esasperati de l l ' e~erc i to~  e della forza pubblica) 
ininacci'a di s'ovrupporsi al paese legale 11 ( i l  
Parlai~a~e?zto). Ma. d'altrond,e, è tuttma la ragi~one 
ciail'a parte del Parlainento francese? 

Noi pensic~mo clze cer te  esplosio'ni sciovi- 
niste della Franciri, certi  suoi errori e certe 
sue co'lpe e i l  d isorientamento d i  mo l t i  suoi 
cit tadini,  sic~iao l 'efletto sb'agliato d i  u n  sen- 
t imen to  gi t~st 'o:  quel1,o che o'ggi lma grande v o -  
cc~zione della Fran,cia - l a  quale un cosntri- 
bu to  di po~rt~a,ia incalcolabile h a  dato alla ci- 
v i l tà  del m o n d o  sia tradi ta  e imprigimonata 
dai  partiti nazion)ali e dal grett'o parlament,a- 
ris-trio. Solo che i nazionalisti  fr'ancesi sba- 
gli~ano per d i f e t t o :  La Francia mer i ta  mol t80 di 
più d i  quel  che n o n  le prospettino il nostro  
collega Chaban-Deln~as ,  Sindaco di  B o r d e a t u  
e Ministr8o della Di fesa,  o Souste l le  o Laco'ste 
O Bidaul t .  Al la  Frant ia  immor ta le  clello spi- 
rit,o som,o o r m i  iizsuflicienti i confini mater ial i  
della Francic~ coi~tiizentale,  dell'a Francia m e -  
tropolitana o dell,a Li~ai,on'e francese: t ra  Fraii- 
cima cosidetta cc legale 1) e Fran,cia della miopia 
sciovinista il popolo francese  dovru  scegliere 
 IL?^ terza Francia, quel la  che contribuirà in 
inodo  determ'inante a stabilire u n a  legalità 
eurogea, quella che sarà i l  perno dell'Eitra- 
fric8a, quella che i più peirso~si nuziotzalisti afri- 
cani ( i v i  compresi gli a lgerini )  r i s p e t t a n , ~  ed 
amano,  quella a cui  gli i taliani e i tedeschi 
amant i  delba libertà e della cul tura tiunno 
guctrd~ato con nostalgia durante  gli a n n i  t ra-  
gici della tir'annide. 

Esort i 'an~o i iaostri colleghi amini ì~is trator i  
lo'c'ali it,ali,ani a rendersi cont,o che: anche se 
spesso n o n  t r o t > a i ~ o  m o d o  di espri-nzersi, i 
.iralicesi u europei . s'ono La stragran.de m ~ a g -  
gi80ranza: o'ccorre mantenere  cmz essi c~ontatti  
v i v i ,  dirett i  e fr'atertzi. D'altra part,e è neces- 
sario n o ~ n  dimenti 'care che in Francia, come  
i n  Italia,  i ~ m a  parte della classe lavoratrice è, 
ccd opera del  Partito comunis ta ,  tenuta fuori 
dal giz~oco politico e dalla lotta reale e pos- 

sibile per In. den~ocraz ia ,  con t1itto ?~ai t tnggio 
ciell'estreinc~ destra. 

Forti d i  queste  prelnesse, gli a~n in in i s t ra -  
tori  180'cali aderenti  (~11 'AIccE  coinpirunno 
i~iaggio n o n  inzitile se - cmtie è possibile - 
alcuni d i  essi sa,rnnno i~avi t~at i  dal Governo  
j,ran,cese a visit,ure 1'Algeric~ e (1 ccnsta,tare 
l 'andamento delle cose. L e  8, constatazion,i > I  

degli  c~mministr,atori i taliani saranno senza 
dubb io  improntate  u onestà,  serenità,  obiett i-  
v i tà ,  anche se spregiudicate,  perché orinai, 
grazie alla durissinra esperienza j~ascista, l ' i tn- 
l ic~no ineclio ha acqtiistato un notevole  e salti- 
l a re  c~bi to  critico. 

L'opinione francese, man tenu ta  sistemati-  
camen te  nell ' ignoranza e nella menzogna ,  
n o n  si accorge ancora che l 'a f fare  di Sak ie t  
segna u n a  svolta decisiva nel la  guerra di 
Aleer ia .  Abb iamo semnre  a f f e r m a t o  che u n  - 
Dien-Bien-Phu mil i tare  n o n  era possibile, ed 
è esatto.  Ma sembra ,  sempre  più, che S a k i e t  
sia u n  Dien-Bien-Phu diploma,tico. Noi n o n  
n e  misuriamo ancora l e  conseguenze;  ciò no-  
nostante  esse appariranno a tappe s~uccessiv~e, 
svolgendosi t u t t o  ormai  qluasi inesorabilmente.  

Quali  sono, i n  e f f e t t i ,  i dat i  a t tual i :  

a )  Noil v i  è alcuna poss-ibilità di vitt,oriu nlili- 
ture della F r a n c i , ~  i n  Algeria.  

A l  contrario,  l e  dif f icoltà,  s u  questo  piano, 
n o n  faranno che  cres'cere di mesme i n  mese .  
E' t roppo  facile ironizzare sull',, u l t i m o  qiia'r- 
t o  d'ora >b del signo~r Lacoste,  che dura  già 
d a  u n  anno  e m e z z o ;  m a ,  qualche m e s e  f a  
appena,  ci si presentava il FLN nel l 'a f fanno 
e si a f f e r m a v a  che,  mi l i tarmente ,  la guerra di 
Algeria era v inta .  Oggi,  essa è più cruenta 
che per il passat,o e se, nelle c i t tà ,  i l  terro-  
r ismo indiv iduale  sembra in regresso, i com-  
ba t t imen t i  regolari hanno  ripreso i n  t u t t a  la 
campagna e si d i f fo 'ndono dal l 'ovest  verso 
Est ,  su  t u t t o  i l  terr i tor io  algerino. S e m b r a  
che,  durante  i m e s i  invernal i ,  abbiamo cono- 
sciuto u n a  situazione an,aloga a quella che  
aveva  seguit'o l e  v i t tor ie  mili tari  d i  d e  Lat tre ,  
nel  Tonch ino;  quest i  vo leva  approfit tarne per 
ingaggiare immedia tamen te  del le  t rat ta t ive;  
n o n  l 'hanno seguito ed egli è mor to  troppo 
rapidamente  per avere  potuto imporre  la sua 
volontà.  I n  Algeria,  anche,  l'occasione di n e -  
goziare a partire da una  posizione di  forza no 'n  
è stata ut i l i zzata;  essa sembra ora  passata. 
I n  e f f e t t i :  

1) se  è possibile, e senza dubbio esatto,  
che la maggioranza della po~polazione alge- 
r ina,  sia da parte mussu lmana  che europea,  
sia esasperata dalle so f f e renze  del confli t to 
e pronta a co'stenere il primo che  farà u n a  
proposta ragionevole di  compromesso,  nondi-  
m e n o  gli irriducibili  esistono da en t rambe  l e  
parti. Ma  gli irriducibili  francesi,  relativa- 
merite a t tempat i ,  preferiscono mani f e s tare  
nel la  st,rada piuttosto che battersi  e u n o  St.ato 
ior t e  l i  r icondurrebbe alla ragione. Dal la to  
dei mussu lmani ,  i n  co'mpenso, l ' e l emen to  
es t remo  è rappresentato dalla gioventù;  or- 
b e n e  i giovani minor i  d i  ven tun 'ann i  rappre-  
sentano la maggioranza della popolazione. 

I l~ t ' an t~o  che In lolla nzilitc~re co i l t i~ i z~erà .  il 
FLN n,on avrà d a  risolvere prol~lenli  di ejfct-  
t i v i ,  e il suo reclutamento,  nella generazione 
crescente,  n o n  sarà l imi tato  dal n u m e r o  dei  
voloiltari, m a  solamente  dalla possibilitii di 
equipaggiarli e di armarl i ;  

2 )  m a n  m a n o  che la g u t i r a  si prolunga, 
l 'organizzazione si perfeziona d.ni due  la t i ;  le  
armi  del FLN d ivengono  sempre più n u m e -  
rose, sempre più e f icaci .  C o m e  alla fine della 
guerra del V i e t - N a m ,  la Cina è stata indot ta  
ad intervenire  sempre  più apertamente ,  lo  
stesso, oggi, aumenta  i l  num,ero dei paesi che 
inviano armi  ai  ribelli algerini. Anche  se noi  
sbarrassimo ermet icamente  la  f r o n t i e r a  tun i -  
sina, n e  sbarcherebbero dal m a r e ,  n e  arri-  
verebbero dal deserto.  E' impossibile con- 
trollare alle lunghe  e f f icacemente  u n  terr i to-  
r io  con strisce montagnose e addossato al 
Sahara. 

b )  S e  n o n  v i  è la possibili t i  d i  vittorima ~ t ~ i l i -  
tare ,  bis,o~gnc~ ricoiloscere che ,  /in d a  orcL, il 
confli t to algerino è internazionalizzato. 

Contro la loro volontà ,  gli Americani ,  as- 
sistiti dagli  Inglesi ,  sono stati indot t i  ad in te r -  
ven i re ;  n o n  sar i  piìl loro possibile di svinco- 
larsi. In fa t t i :  

1) il Marocco e la Tunis ia  indipendent i  
sono nel le  m a n i  di  patriotti f e rven t i ,  m a  for-  
m a l i  dalla cul tura francese. Sarebbe  stato 
laci le  - forse  è ancora possibile - stabilire 
con essi u n a  stretta associazione. Poco i m -  
porta la forma  giuridica di  questa  associa- 
zione (fede~razione-confederazione); l 'essen- 
ziale è di m a n t e n e r e  l 'appartenenza alla stmessa 
zona monetaria  e u n a  collaborazione stretta 
nel  quadro di u n  piano c o m u n e  di sv i luppo 
economico. Fino a che eran'o soggiogati, q u e -  
sti popoli n o n  pensavano che all ' indipendenza; 
da quan,do l 'hanno avu ta ,  essi n'e h a n n o  comn- 
statato il v u o t o  e hanno  compreso che,  nel 
inomndo mode~rno ,  l 'autonomia politica di  u n  
popolo n o n  può essere salvaguardata che 
dalla sua appartenenza a u n a  comuni tà  più 
vasta.  Il Marocco, come la Tz~n i s i~a ,  erano 
pronti  ad as~~oc iars i  d i  n u o v o  c o ? ~  la Fra?zcia; 
i l  Marocco sembra  ancora aperto  a questa 
idea. Noi abb iamo i n  compenso fatt ,o t u t t o  
per staccarne Bourguiba e allontanarlo defi-  
n i t i vamen te  da no i ;  

2 )  i n  t u t t i  i mod i ,  i l  Maro'cco e la T u n i -  
sia voglioiro rest,are legati  all'Occidente. N é  
l ' uno  né l'altra hanno  interesse ad entrare  
nell 'orbita del Cairo e ad associarsi con po- 
poli in fer ior i  a loro di c~ul tura e il cui l ivello 
di v i ta  è m o l t o  più basso del loro. Ciò costi- 
tu irebbe,  in tat t i ,  per essi u n  carico supple-  
men tare ,  che  compromet t e rebbe  irr imedia-  
b i lmen te  il loro sv i luppo economico. Ma se 
i capi responsabili comprendono ciò e in t en -  
d o n o  res tare  le'gati all 'Occideate,  è chiaro che 
l a  politica francese  l i  scoraggia sempre  più 
e rischia di  me t t e r l i ,  di front,e alla loro opi- 
n ione  particolarmente sensibile,  i n  u n a  situa- 
zione ta le  c h e  e,ssi saranno spinti ,  a mal in -  
cuore, ad orientarsi verso il  Cairo; 

3) m a  né  gli S tat i  Un i t i ,  n é  le potenze 
tzrropee possono lasciare cc~dere 1'Afric8n ( I P I  
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Nord .soi,t,o I'iizfluens~cl diretta o indirett,a dei 
RZLSS~, n é  lasciare scivolarla verso il neutra-  
lismo, oggi predominante nel Medio Oriente. 
Questi popoli hanno, fin qui, avuto fiducia 
nella Francia, speran'do che essa riuscirebbe 
con i l  tempo a regolare con saggezza il pro- 
blema algerino'. S e  noi ci mostriamo defini- 
tivamente incapaci, nessuno dei nostri alleati 
sarà pronto a sacrificare alla nostra follia 
l'influenza dell'occidente nel Maghreb. E' 
chiaro oggi che Eourguiba gioschi il tutto 
per il tut to;  se egli f a  fiasco rischia di per-  
dere ogni influenza in Tunisia per giuocare 
un  tiro ai suoi avversari,  di essere costretto 
a prendere in p e s t i t o  da  essi la loro poli- 
tica; 

4) l'opposizione con la Tunisia è oggi 
impostata nelle peggiori com,dizioni. In  seguito 
al bombardamento di Sakiet,  noi abbiamo 
contro l'universo intero. Cosa curios.a, I'URSS, 
poco desiderosa di vedere aumentare in Al- 
gcria l'influenza delllOccident.e in generale, e 
degli Americani in particolare, resta per  ora 
moderata e si astiene da ogni pressione sulla 
Francia. Noi abbiamo in T'unisia 15.000 sol- 
dati disseminati nei campi dove essi sono 
consegnati, e una popolazion'e civile che ha,  
ogni giorno, tutto da temere. Dopo il ratto 
dell'aeroplano di Ben Bella, è seguito il mas- 
sacro di Meknès. S e  no'n è accaduta la stessa 
cosa in Tunisia fino'ra, è alla saggezza e alla 
autorità personale di Bourguiba che noi lo 
dobbiamo; ma gravi incidenti possono sempre 
scoppiare da un  momento all'altro. I1 porto 
di Rizerte, d'altronde, è bloccato e molto 
probabilmente già perso per la Francia. Noi 
non abbiamo ora: infatti, alcun mezzo di ritor- 
sione con la forza; ogni gesto viole'nto di 
f ron te  alla Tunisia avrebb'e le  stes,se riper- 
cussioni che la spedizione di Suez e ,  davanti 
alla reazione unanime di tut t i  i governi, anche 
dopo un successo militare, noi non avremmo 
più che battere ritirata, vergognosamente. 

con insistenza l'elaborazione di una politica 
estera comune dei Sei, proprio taccia nell'ora 
in cui è indispensabile che questa politica 
estera si precisi e si affermi. Ciò è particolar- 
mente chiaro nel caso di Bizerte. S e  la  Fran-  
cia non puì, mantenere Bizerte, vi sarebbe 
tut to l'interesse a che questo luogo sia euro- 
peizzato a l  fine di lasciarlo a l  di fuori delle 
 discussioni t r a  i due Grandi;  

3) se nessuna di queste due  iniziative 
è presa nelle settimane che vengono, l'intem8ri- 
zio7ic~lizzazi~oln'e si pro'seguirà, e i portatori 
dei buomni u s c i  non potranno non abbordare 
il problema algerino. S e  la Francia vi si ri- 
fiuta, la questione ritornerà davanti al Con- 
siglio di Sicurezza e si assisterà allora inevi- 
tabilmente all'intervento dell 'unione Sovie- 
tica di fronte agli Stat i  Uniti. Questa, infatti, 
non può lasciare Rizerte entrare nel quadro 
della NATO senza assumere, anche essa, la 
difesa dei suoi interessi. L'internazionalizza- 
zione ci condurrà attraverso tappe a una 
catastrofe totale dove una  soluzione ci sarà 
imposta, come lo fu al t ra  volta dall'ONU agli 
Olandesi nell'affare dell'Indonesia, e né  l'una 
né  l'altra delle due parti  se  ne sono trovate 
in conclusione meglio; 

4) una  situazione estremamente grave si 
svolge anche in politica interna. Dal sinistro 
6 febbraio, i successivi governi hanno sovrec- 
citato, nella nostra nazione, uno spirito pa- 
triottardo e nazionalista, eccitando l'opinione 
~ u b b l i c a  attraverso la propaganda menzo- 
gnera della s tampa e della radio. I1 governo 
continua ancora le  sue rodomontade, ma, 
p ~ e s t o  G tardi.  quando sarà sottome;so a una  
pressione sufficiente, capitol'erà ccmpleta- 
vcente. S i  rischia allora, d i  assisterei alla r i  - 

C )  I n  ql~es te  condizioni, che cosa e possibile? 

1) Durante qualche settimana, u n  volta- 
faccia coraggioso d8a parte de1l.n Francia po- 
trebbe ancor,a pe,rmetterci di riprendere l'ini- 
zicttiva dei negoziati; regolando con b'uona 
volontà l'incidente tunisino, facendo appello 
ai buoni uffici del r e  del Marocco e di Bour- 
guiba, contatti ~ o t r e b b e r o  essere stabiliti con 
diversi elementi dell'opinione nazionalista 
algerina. Soli Bourguiba e il  re  del Marocco 
possono ristabilire in seno a l  FLN il predo- 
minio, oggi perso, dei politici sui militari; 
scli, essi Fozsono imporre al t r i  interlocutori, 
capaci d i  fare ugualmente intendere la  loro 
voce. Essi vi hanno l'uno C l 'altro interesse 
perché vogliono tutti  e due creare, nel Magh- 
reb  nord-africano, u n  raggruppamento mus- 
sulmano indipendente dal Cairo, strettamente 
legato alllOccidente e, se  ciò è ancora pos- 
sibile, con la Francia; 

2) se  il volta-faccia della politica fran- 
cese non si fa rapidamente, s'arebbe augurabile 
c~ssislere, il più p~.esto che sia possibile, a una 
i)iediazione dell'Europcc dei Sei. L'esistenza 
di questa, quanto quella della Francia, di- 
pende dalla soluzione del problema algerino. 
E' comunque curioso che i sedicenti Europei 
che hanno fatto votare il Trattato della Comu- 
nità Economica Europea, siano partiti  per  
fare la spedizione d i  Suez con la  Gran  Bre- 
tagna e accettino oggi i buoni uffici della 
Gran  Eretagna e degli Stat i  Uniti, e che il 
Movimento Europeo che, da due  anni, reclama 

L'IMPORTANZA DEL 
L'importanza del bo'sco, nel ridimensiona- 

mento dell'economia montana, va acquistando 
ognor più il rilievo che merita. E si inserisce 
nel problema dello spopolamento fisiologico 
della montagna. insieme col pascolo, come il 
più favorevole termine di alleggerimento della 
pressione demografica, divenuta eccessiva ri- 
spetto alle possibilità produttivistiche delle zone 
montane. 

La vera e sola causa del fenomeno dello 
spopolamento della montagna è la scarsezza 
del reddito; e l'unica, proficua, duratura solu- 
zione può trovarsi nel ritorno dei terreni della 
montagna alla loro precisa naturale vocazione. 
Ora in montagna le principali vocazioni dei 
terreni sono per il bosco e per il pascolo. 
Quindi al bosco dovranno essere lasciati i 
terreni che hanno quella specifica vocazione, 
mentre al pascolo dovranno ritornare i terreni 
a ciò portati; col conseguente incremento della 
produzione forestale e dell'allevamento zoo- 
tecnico. 

Ciò tanto più perché il patrimonio forestale 
e zootecnico sono indispensabili all'Italia. sia 
attualmente per far fronte ai fabbisogni interni 
di legname e di carne, sia ancor più nel pros- 
simo avvenire, in vista dell'inserimento della 
nostra economia nel Mercato Comune Europeo. 

A convincerli dell'importanza della produ- 
zione forestale nel mondo, basti rilevare che 
il consumo di legno e dei suoi derivati va 
diventando sempre maggiore; tantoché può dirsi 
che la civiltà moderna ha una vera e fame 3 di 
produzione forestale, quale materia prima e 
di trasformazione per gli impieghi più dispa- 
rati. 

Interessante è considerare in proposito qual- 
che dato desunto dai recenti studi della F A 0  
sulla produzione di legname nello scorso 1936. 

I1 valore totale dei principali prodotti fore- 
stali dell'anno raggiunse l'ammontare di oltre 
27 mila 700 milioni di dollari (qualche cosa 
come 16.60'0.000 milioni di lire!); ed ha superato 
di ben 600 milioni di dollari il valore calcolato 
per l'anno precedente. 

volta violenta degli uomini che capiranno di 
essere stati  ingannat,i, dei militari coscienti 
di avere rischiato la loro vita per  niente e ,  
come l'America ci imporrà la capitolazione, 
si vedrà sollevarsi nel paese un'onda d i  anti- 
americanisnt ,~ a tendenza fa,scista. La  classe 
operaia, da  parte  sua, ingannata dal  partito 
comunista, è stata da  parecchi anni  mobili- 
ta ta  senza interruzione contro gli Americani. 
I1 partito comunista non ha  oggi una  autorità 
sufficiente presso i lavoratori per procedere, 
all'ultimo momento, a un  capovo~lgimento 
spettacolare e per  diventare pro-americano, 
quando gli Stat i  Uniti difenderanno obbiet- 
t i v a m e n t ~  una soluzione progressiva, inter- 
nazionale e costruttiva. S e  i fascisti scatenano 
a Parigi un, 6 febbraio, si verificherà u n  tale 
s,compiglio nella classe operaia che non vi 
sarà il 12 febbraio per  rispondere ad essi. 

Così, non abbiamo più che qualche setti- 
mana  per prendere le ini'ziative necesssarie e 
ristabilire l a  situazione. La  Francia ha  avuto 
a l t re  volte nel mondo, una irradiazione in- 
comparabile, quando essa e ra  una potenza di 
innovazione e di creazione e la sua immagi- 
nazio'ne viva le permetteva di dif'endere i 
valori a carattere universale. Essa si degrada 
poco a poco oggi, a l  livello di una Spagna 
rovinata, praticante un  orgoglio isolazionista 
inefficace. Durante questo perio'do, silenzio- 
samente, la Germania risal'e il pendio. L'Eu- 
ropa, inevitab'ilmente, si fa, ma essa rischia 
ora di essere dominata dalla Sermania ,  non 
- come l'avevano temuto alcuni - in ragione 
della potenza di questo paese, ma  come con- 
s'eguenza del suicidio della Franci8u, che avreb- 
be  dovuto essere l'animatrice e l'ispirati-ice 
dell'Europa in  creazione. 

ANDRE' PHILIP 

BOSCO NEL M.E. C. 
Fra tali quantitativi, primeggia la produzione 

di legname per uso industriale che ha segnato 
nel 1956 un incremento di circa 20 milioni di 
metri cubi, in confronto a quella del 1955; 
mentre la legna da ardere ha segnato un 
regresso del 3:L, a confermare la tendenza 
generale verso la utilizzazione di altre fonti 
di energia. 

Nella produzione industriale, quella del ta- 
volame è stata di oltre 295 milioni di metri 
cubi, di cui circa 1'80% costituito da legname 
di conifere; mentre i compensati hanno rag- 
giunto i 19 milioni circa di metri cubi. 

I maggiori centri mondiali di produzione 
sono stati gli Stati Uniti, seguiti nell'ordine 
dall1Unione Sovietica, il Canadà e il Giappone. 

Importantissima ed in continuo incremento 
in tutto il mondo la produzione della fibra 
di legno: la cellulosa ha raggiunto il livello- 
record di 49 milio'ni di tonnellate, di cui circa 
il 60% nel Nord-America. 

La produzione totale di carta da giornali e 
di carta di altri tipi, di cartone, di pannelli 
di fibra ha raggiunto i 63 milioni di tonnellate, 
di cui 1'86'h fra il Nord-America e l'Europa, 
Russia esclusa. 

Le principali voci di tale produzione sono 
costituite: dalla carta da giornale, per oltre 
12 milioni di tonnellate (con un aumento del- 
1'8% rispetto all'anno precedente), e dai pan- 
nelli di fibra, per oltre 3,5 milioni di tonnellate. 
Particolarmente in aumento sono i consumi 
della carta da giornali, della carta di altri tipi 
e della pasta di legno. 

Questo sguardo rapidissimo e panoramico 
sull'importanza che nell'economia moderna di 
mercato ha assunto la produzione legnosa ci 
dice quanto sia necessaria e quanto sempre più 
lo sarà la produzione forestale; verso cui dob- 
biamo quindi chiaramente orientare le zone 
montane che hanno per natura tale precisa 
vocazione. 

a. v. t. 
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I IV Sliiti generiili dei Eotnuni e dei ~ o l e r i  loiiili d'Euroaii 

I IV Stati generali dei Comuili d'Europa si 
terranno nel Palazzo dei Congressi a Liegi, sulla 
Mosa. Capitale di uno stato indipendente du- 
rante circa 1.000 anni, oggi metropoli della 
Vallonia, Liegi diviene sempre di p ~ ù  un centro 
europeo di grandi congressi. 

Liegi è un punto d'incontro di grandi vie di 
comunicazione intereuropee. Essa si trova nel 
cuore stesso dei Paesi della CECA, di cui la 
Mosa costituisce l'asse più centrale. 

Gli Stati generali si riuniranno dal 3 al G lu- 
glio prossimo. 

I1 mattino del 3 luglio si svolgerà la sediita 
solenne di apertura e nel pomeriggio si avranno 
le quattro relazioni di Carlo Schmid, vice pre- 
sidente del Bundestag, di Gastoa Defferre, sin- 
daco di Marsiglia, o di Maurice Faure, sindaco 
di Preyssac e rappresentante della Francia nel 
Consiglio dei Ministri dei 6, di J .  J .  Merlot, 
deputato belga e borgomastro di Seraing, di 
Enzo Giacchero, membro dell'Alta Autorità della 
CECA. La sera si,svolgerà un gemellaggio mul- 
tiplo fra le città di Amsterdanl, Colonia, Liegi, 
Lilla, Torino. 

I cluattro temi che saranno introdotti nel po- 
meriggio del 3 luglio sono: 

l) solo la comunità autonoma metterà le 
tecniche del XX secolo al servizio dell'uomo; 

2) il Mercato comune e l'avvenire dei co- 
muni e delle regioni d'Europa (in questa sede 
si affronteranno anche i problemi economici dei 

Poteri locali europei e le prospettivc della Co- 
munità europea di credito comunale); 

3) i Poteri locali nelle istituzioni politichc 
curopee; 

4 )  i comiini, focolai dcllo spirito europeo 
e della comprensione fra gli uomini ( in  questa 
sede si tratteranno le prospettive dei geincllaggi 
e degli scambi intercomunali). 
--T .:.-. .- -,...- F...r--... . . , .- . 

Oltre questi temi ufficiali non è da escludere 
la trattazione durante il Congresso di altri temi 
(per esempio di quelli inerenti al personale dei 
Poteri locali). 

I1 4 luglio si svolgeranno, mattina C pomc- 
riggio, le sedute di commissione: Lugger, bor- 
gomastro di Innsbruck, presiederà la prima, 
mentre la seconda sarà presieduta dall'inglese 
on. John Hay, vice presidente della Commissione 
dei Poteri locali del Consiglio d'Europa; la terza 
da Cravatte, vice presidente del CCE; la quarta 
da Van Wijck, assessore di Amsterdain. Alle 
ore 11 del 4 si svolgerà un ricevimento in onore 
dei congressisti C la sera le singole delegazioni 
nazionali saranno ricevute dai rispettivi Con- 
solati. 

I1 5 luglio si svolgerà, con partenza in treni 
speciali, una visita, che durerà mattino e pome- 
riggio, di tutti i congressisti alla Esposizione 
Universale di Bruxelles. La sera ci sarà una 
visita alla Grand' Place e un ricevimento al 
Municipio di Bruxelles. 

Domenica 6 luglio si svolgerà di mattina la 
seduta plenaria finale, coi rapporti delle quattro 

commissioni. Alle ore 13 si avrà la chiusura 
solenne dei IV Stati Generali. 

I IV Stati generali si svolgeranno sotto l'Alto 
Patronato del Re dei Belgi. Le iscrizioni si do- 
vranno effettuate con larghissimo anticipo, per 
permettere di far prenotare per i congressisti. 
al più presto, il loro alloggio a Liegi e di inviare 
loro i documenti congressuaii. Gli inviti ver- 
ranno rivolti a tutti i soci dellc sczioni nazionali 
del CCE e ai simpatizzanti da queste indicati, 
Le quote di iscrizione sono le seguenti: rappre- 
sentanti di comuni di più di 100.000 abitanti, 
frs. belgi 1.000; rappresentanti di comuni da 50 
a 100.000 abitanti, frs. belgi 750; rappresentanti 
di  comuni da 25 a 50.000 abitanti, frs. belgi 500; 
rappresentanti di comuni da 10.000 a 25.000 abi- 
tanti, frs. belgi 300; soci individuali, frs. belgi 
500. I1 cambio medio è di 12 lire italiane per 
1 franco belga. Le mogli dei congressisti avranno 
l'iscrizione gratuita. 

La quota di iscrizione dà diritto: 

- all'invio di tutti i documenti (ivi com- 
presi i documenti turistici sul Belgio); 
- all'alloggio gratuito per 4 notti; 
-- al viaggio da Liegi a Bruxelles e ritorno, 

C all'entrata all'Esposizionc Universale; 
- alla visita all'Esposizionc dell'urbani- 

slica C dell'abitazione; 
- a vari ricevimenti e spettacoli. 

Tutti questi vantaggi saranno automatica- 
mente estesi alle mogli dei congressisti. 

Le linguc ufficiali dcgli Stati generali sa- 
ranno: il francese, l'inglese, l'italiano, l'olandese 
e il tedesco. Ci sarà traduzione simultanca nellc 
sedute plenarie C nelle riunioni dclle Commis- 
sioni. 

Trasporti speciali di treni. acrci ed elicotteri 
funzioneranno al momento dell'Esposizionc di 
Bruxelles: essi potranno essere utilizzati dai 
partecipanti agli Stati generali. 

La Società nazionale delle Ferrovie belghc 
accorda, sulla sua rete, una iiduzionc del 25'; 
sul prezzo di due bigliett,i (uno andata e uno 
ritorno) ai congressisti. 

Tutte le informazioni complemcntari saranno 
fornite dalla Segreteria della Sezione Italiana 
dcl CCE. Via Lombardia 30, Roma. 

E' superfluo sottolineare, di passata, l'impor- 
tanza dell'Esposizione Uiiivcrsale di Bruxelles: 
il suo tema sarà realizzare, su tutti i piani del- 
l'attività iiinana, il bilancio del mondo moderno. 
aiutare i popoli a prendere una coscienza accu- 
rata e dinamica del dovere, che si imponc ad 
essi, di dare a questo mondo imnronta umana, 
suggerire infine. in una maniera concreta ed 
umanistica, i mezzi neccssari per raggiungere un 
tale obbiettivo. L'Esposizione di Bruxelles of- 
frirà ai visitatori innumerevoli motivi di straor- 
dinario interesse e una larghissima scala di 
emozioni. 

rr#cnt~utlirni3tZ~ctc~ZC Ccc c r d i  ! 

Partecipate in  massa e fate parte- 
cipare i vostri Comuni ai IV Stati 

generali dei Comuni d'Europa che si 

svolgeranno dal  3 al 6 lugl io p. v. 

a Liegi. 

I partecipanti avranno modo d i  

visitare l'Esposizione Universale d i  

Bruxelles. 

Per informazioni rivolgersi al la Se- 

greteria dell'Associazione ital iana per 

i l  Consiglio dei Comuni d'Europa - 
Via Lombardia, 30 - Roma - Tele- 

fono 462594. 



6 COMUNI D'EUROPA 28 Febbraio - 7 Marzo 1958 

Nel ~ ~ e c c l ~ i o  castcllo Va7 Duchesse presso 
Br~~xel les ,  nel quale fin dal 1956 la commissiome 
iizterinale Iia stiidiato i prelin~in'ari per il 
Trattato del Mercato Comune, si sono riuniti i l  
16 geniia,io pey la prinra ~ ~ o l t ' a  i membri della 
Comnzissione Europea sotto La direzione del 
loro presidcizte prof. Halktein, che ha tenuto 
In seguente allocuzio?ze: 

Inauguro la nrima seduta della Commis- 
sione della Comunità economica eurospea. I1 
trattato per la fondazione di ques,ta Comunità 
fiss,a ncll'articolo 157, paragrafo 2, " i membri 
della Co'mmissione esplicano la lo'ro attività 
in piena indipendenza per il bene generale 
della Comuniti ". Noi as,so'lviamo perciò il primo 
compito che ci impone il ti-at,tato, in quanto 
tutti insieme dichiariamo: 

" noi assumiamo impegno solenne di compie- 
re i doveri derivanti dalla nostra carica du- 
rante C dopo il suo esercizio, specialmente il 
dovere di sentire i limiti dcll'onore nell'ac- 
cettare determinatc attività e vantaggi al ter- 
mine del nost,i.o lavoro". 

Sigiiori e cari colleghi, 

mentre, come lo prescrive il trattato. queste 
parole sono pronunziate solennemente in no- 
mc di tutti, iniziamo la parte più importante 
del compito, che da oggi in poi sarà compito 
comune. L'essenziale è che il nostro lavosro 
\.ada a favore dell'Europa, dell'Eurooa e non 
di un qualsiasi interesse particolaristico, né ad 
un interesse nazionale, né professionale, né 
cconomico, né personale. Questo costituisce la 
tiifiicoltà del nostro compito. ma anche la sua 
digniti. 

Noi siamo i servitori della grande idea della 
unità curopca che nclla nostra Comunità e 
iiclla Comunità Atomica ha trovato una nuova 
espressione, mcntre la Comunità del Carbone 
c de1l'~'icciaio è già diventata da molti anni 
una realtà viva. 

Noi sappiamo chc non è concluso il processo 
verso l'unità dell'Europa, e perciò il nostro 
lavoro s'erve pcr il suo sviluppo ulteriore. 

Tra gli organi della Comunità Economica 
Europea la nostra Commissione è fra quelle 
che hanno il più spiccato carattere sopranazio- 
nale, ma il nostro lavoro non porterà frutti se 
non lavoreremo in pieno accordo co'n gli altri 
organismi, specialmente co'n il Consiglio dei 
Ministri e con l'Assemblea Parlamentare. Que- 
sto noi vogliamo farlo nel s'enso del T'rattato 
C con spirit80 di vero cameratismo. 

Già fin da ora indirizziamo agli organi della 
opinione pubblica la cordiale preghiera di ac- 
compagnare l'opera no'stra con interess'e critico 
C di aiutarla vivament,e per poter riempire la 
nostra speranza co'n una vita forte e ricca. 

Noi siamo un comitato collcgiale e come co- 
mitato possiamo perseguire solt,anto quello sco- 
po che noi stessi ci proponiamo: il nost,ro 
lavoro dovrà esserc comune nel vero senso 
della parola. Dobbiamo essere buoni ca,meraii 
e buoni amici. Met,tiamo'ci al lavoro con una 
chiara visionc della realtà. con ferma volontà 
C con la fede iiel cuore, perché l'opera per la 
qualc ci siamo impegnati è grande e nobile D. 

LVALTER HALLSTEIN 

Il problema che il Premier Gaillard dovrà 
risolvere è la necessità di conciliare la bilancia 
dei pagamenti e la politica europeistica, evi- 
tando insomma chc l'accrescimento del deficit 
renda impossibile onorare gli impegni del Trat- 
tato. 

Da questo punto di vista, sarebbe difìicilc 
esagcrarc l'importanza del prestito concluso 
recentemente da Jean Monnet negli Stati Uniti. 
E' un avvenimento, questo, che si presta ad 
alcune riflessioni politiche. 

La prima di esse è che Monnet non è andato 
a Washingtoii soltanto come rappresentante del- 
la Francia, ma anche come Preside'nte. del 

Comitato d'Azione degli Stati Uniti d'E'uropa; 
il che vuol dire che il Governo americano non 
ha concesso un prestito - più ampio ancora 
di quant,o si speras,se alla vigilia dei negoziati - 
al Governo francesie in quanto tale, ma a un 
Governo francese prof~nda~mente impe~gnato 
nello sforzo di integrazio~ne europea. 

... I1 prestito alla Francia apre, ora, un nuovo 
ciclo nella collaborazioi~e economica euro-ame- 
ricana. I1 che ci porta a parlare della funzione 
della Banca Euro'pea degli Investimenti. 

Già la rivista Nord e Sud ,> ha messso in 
luce l'importanza decisiva che potrà avere la 
Banca per i futuri sviluppi dell'integrazioiic. 
Non è un mistero per nessuno infatti che la 
prossima tappa, a cui gli europeisti più con- 
sapevoli puntano, è la convertibilità monetaria. 

Secondo i più ottimisti, quando la Comunità 
Economica Europea avrà doppiato il difficile 
capo della prima tappa del pii-iodo transitorio, 
le condizioni saranno mature per tentare la 
cunvertibilità. Nessuno ignora, naturalmeiitc, 
che la maggiore difficoltà per il raggiungimento 
di tale obbiettivo deriva dalla precaria situa- 
zione finanziaria francese. Ed è in questo senso 
che il prestito americano dovrebbe segnare 
l'inizio del risanamento monetario della vicina 
Repubblica. Come ha detto Monnet in un'in- 
tervista ad un giornalista americano, quello 
che conta non è solo la somma di danaro in 
quanto tale, ma la fiducia che i 650 milioni di 
dollari dovranno infondere in tutto l'organismo 
francese. 

Ora, come scriveva - Nord C Sud 2 ,  pcr i Sei 
Paesi del Mercato Comune la Banca a come 
canale degli investimenti e come strumento 
di redistribuzionc dei prestiti contratti >, potrà 
esercitare una forza di unificazione politico- 
economica, come nessun altro urganismo è mai 
stato in grado di esercitare. dai tempi del Piano 
Marshall. La Banca dovrebbe porsi, infatti, 
come elemento di raccordo tra il mercato di 
capitali USA e quello europeo, e potrà quindi 
svolgere un ruolo insostituibile nel facilitare 
un'armonizzazione degli squilibri finanziari dei 
Paesi della Piccola Europa. 

E' significativo, in proposito, che il pio- 
fessor Saraceno, che è stato designato con Ste- 
fano Siglienti e Roberto Ducci consigliere di 
Amministrazione della Banca, abbia concluso la 
sua lucida relazione al Convegno di Studi. 
organizzato dalla Confederazione Nazionale Col- 
tivatori Diretti (relazione sul tema: . La poli- 
tica economica della Comunità Europea e 
l'agricoltura ) l )  con un'affermazione che ci sem- 
bra perfettamente collimante con l'impostazionc 
della rivista napoletana di F. Compagna. I1 
prof. Saraceno ha sosteriuto, infatti, che i due 
obiettivi da raggiungerc sono l'aumento del 
reddito agricolo e l'assorbimento della mano 
d'opera fuori dell'agricoltura, e che a ambedue 
gli obiettivi indicati comportano evidentemente 
un rilcvante impiego di capitale ... Senonché 
sembra difficile che i mercati finanziari possano 
autonomamente dar luogo ad una ripartizionc 
delle risorse investibili in Europa capace di 
soddisfare anche la domanda di capitale ora in 
discorso. Ed è quindi nel settore finanziario 
che probabilinente dovrà più impegnarsi la 
politica economica della Comunitu; tanto da 
potersi concludere che la formazione di  un 
Mercato Comune dei capitali ed il suo razio- 
nale orientamento costituiscano la premessa del 
Mercato Comunc sia delle merci che del la- 
voro D. 

RENATO GIOADANO 
Il)([ « /,i,fti r(, ril1'1~ìiloir >\ ~>~rhhli i . i i lr  

i ~ t  « hfo>rdo  Erolioi,iir.o :>. ii. i d<,l 
1 7  j ' e l ~ l ~ r ~ i i o  19.78). 

... Gli esperti temono i governatori delle ban- 
che centrali ... I governatori delle banche cen- 
trali hanno punti di vista universali e sperano 
nella convertib'ilità anziché nella unificazionc 
europea che forse finirebbe con la istituzione 
di una banca centrale pubblica ... 

Gli esperti non hanno pensieri e devono 
avere idee; si chiede loro di tenere per sé i 
sentimenti che li ispirano: ma credetemi pure, 

sono sempre i sentimenti e i pensieri che gui- 
dano il inondo. Agli esperti si richiede di istil- 
lare un pò di razionale nell'irrazionale; ma 
essi sanno assai bene che l'illogico, l'irrazionale 
sono, alla fine dei conti. le cose più importanti. 
E poi. essi stessi sono alla ricerca di uomini 
che diano un'anima all'Europa C di ministri 
che le diano una ragione d'esistere. Quando 
questi uomini avranno compiuto la loro parte 
di lavoro essi troveranno sempre degli esperti 
disposti a incanalare le forze che la loro opera 
avcva scatenato. 

PAUL DELOUVRIER 
nii-ct tore f inanziario della cE('11 

i LJii un« confer<>tizri t.c:ii,i~ta. n1 Coli- 
i :<g~io su l l ' in~ tegrn ionr  t,arope<i. in- 
dr.ttr1 do1 Ce?i tro liolo!lli~.se d ~ l l n  Sclio- 
111 ( l i  (riti studi iiiternrczio~iali dcllrr 
l i i i ì?xrsi là  Johnti Ifol~1;irss) .  

Quando leggiamo, nell'intercssantissimo libro 
scritto sull'organizzazione dei servizi pubblici 
urbani da un alto funzionario del Comune di 
Milano, l'ing. Amorosi, Capo del Servizio 
Tecnico di quel Cosmuile, che vi è carenza di 
una mentalità economica, nelle amministrazioni 
pubbliche, in quanto gli effetti economici di un 
certo stato di cos'e, o non vengo'no rilevati o sono 
trascurati .; quando egli prosegue rilevando che . l'ordinamento attuale delle amministrazioni 
pubb'liehe è volto s'o~prattutto a regis,trare. con- 
tabilizzare le spese. ma s,ono tras~curati i cosn- 
trolli economici cosmparativi .; quando tutto ciò 
leggiamo, non pos,siaino non compiacerci per la 
rivelazione di tali inconvenienti. giacché è ap- 
punto un funzionario co'munale che fa tali rilievi 
C non un es'traneo all'amministrazione civica. 

Noi siamo rafforzati nel no'stro convincimento 
- che più che creare o'ccorre coordinare - 
quando leggiamo, nella premessa de~ll'Asses~so~re 
prof. Canaletti Gaudenti, all'annuario statistico 
della città di R,osma, usciti0 poche settimane or 
sono, le seguenti parole: tra le tabelle meri- 
tano una particolare segnalazione quelle che 
riport,ano i dati s'ullo sviluppo degli impianti 
comuna,li, sia perché si tratta di dati nuovi 
per la città di Roma, em,ersi da una labo'riosa 
e accurata indagine, condotta da più di un 
anno, sia perché s'egnalano con estrema chia- 
iezza il progresso realizzatosi nel l '~ ,~ganizza-  
zione della città nel corso dcl tempo .. 

Dunque, l'esigenza di una globale vi- 
sione economica, la rilevazione di dati squi- 
sitamente economici, estpressivi sia di quantità 
che di valori. è sentita; si tra,t,ta solo di por- 
tare tali indagini, dal campo microecono~mico 
dei singoli Co~muni ad una visione macroeco- 
nomica; visione ed elaborazione attuata su tutta 
l'area del Mercato Comune. 

TITO S'CIPIONE 
(Uii/I<i i.cl<r;ion< i r l  Co,i!rrrsu<r di 

/,'i-crsca t i d<,II':tICCEI. 

I delegati milanesi del Congresso del Popolo 
Europeo nella loro qualità di rappresentanti di 
migliaia di persone che hanno manifestato la loro 
volontà di diventare cit,t,adini europei, nell'occa- 
sione del bombardamento di Sakiet intrepretailo, 
il loro avviso sulla situazione nel modo seguente: 

1) I rapporti tra il governo francese, i go- 
verni tunisino e marocchino, e il FLN algerino 
non concernoiio solamente la  Francia, ma il po- 
polo europeo nel suo insieme e tutte le popola- 
zioni emancipate o in via di emaiicipazione in 
Africa. 

I1 benessere e la liberti  degli uomini dall'una 
o dall'altra sponda del Mediterraneo sono realiz- 
:<abili solamente attraverso una concentrazione di 
risorse economiche sociali e politiche che nessuno 
stato ha più la possibilità di raccogliere da sc 
stesso. 

E' cosi nccessario; 

a) ritirare le truppe francesi dalla Tunisia. 
ricoiioscere la comunità algerina, e cessare la 
guerra coloniale per compiere il primo passo 
sulla via di una solidarietà futura e per fare 
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cessare questa marea di odio tra le popolazioni 
cnc avranno un avvenire a condizione che esse 
siano solidali; 

b)  fare fondare gli Stati Uniti d'Europa 
~(ttraverso una Costituente al  fine di disporrc 
della piattaforma politica necessaria per asso- 
ciare in piena uguaglianza attraverso dei legami 
Cederali, il popolo Europeo C le popolazioni del 
Maghreb. .i: .. 

2) I1 bombardamento di Sakiet 6 un episodio 
fatale e delittuoso di una politica colonialistica. 
Esso ci ricorda tempi oscuri e testimonia la male- 
dizione della divisione dell'Europa in Stati so- 
vrani, ciascuno dei quali a sua volta. è trascinato 
;i scy~iire una politica di potenza. 

Qucsta maledizione non potrà cessare fino a 
:~uai;o un profondo cambiamento del solco per- 
corso dalla politica europea non sarà compiuto, 
attraverso l'istituzioilc degli Stati Uniti d'Eu- 

I gravi avvenimenti di Sakiet trascineranno 
certamente una disapprovazione unanime del- 
l'o'pinione internazionale. Si è potuto credere 
per un momento che l'operazione di bombarda- 
mento era stata decisa da un gruppo' di militari 
senza responsabilità politica. 

La realtà è inolto più tragica. I1 signor Cha- 
ban-Delmas, ministro della Difesa. non ha esi- 
tato- a coprire l'operazione con un comunicato 
ufficiale. La responsabilità dell'accaduto incom- 
be dunque su tutto il Go'verno francese. 

(B<r « /,CI ( ' i l 6  a, w i o r ~ i n l r  dci , io , r , i -  
1ii.o-i.rir;ti<rrro I > r l f r < ~ ,  d r l  1U !ebbr<iio 
l ! ) J X ) .  

Al momento in cui si apre il Centenario delle 
apparizioni della Vergine Immacolata a Lour- 
des, la Francia soffre. Un grande smarrimento 
regna negli spiriti. Gravi pericoli minacciano 

le coscienze. Gli uni mettono in questione la 
fedelt~à alla Chiesa e ai suoi capi. Gli altri 
sembrano misconoscere i principi elementari 
della morale. I1 materialismo ateo non cessa di 
estendere la sua influenza. 

I1 ritorno a Dio, che è l'essenziale del mes- 
saggio di Lourdes, si impone come il rimedio 
necessario al  male wrofondo della nostra so- 
cietà. 

Davanti alla lunga e dolorosa wrova che 
co'nosce l'Algeria, l'Assemblea dei cardinali e 
Arcivescovi, elevandosi a l  di sopra di tuttc le 
preoccupazioni partigiane. non ha mancato, in 
precedenti dichiarazioni di ricordare i principi 
che devono illuminare il giudizio e ispirare 
la condotta pratica dei fedeli. 

Con la stessa unanimità, essa tiene a ripe- 
tere oggi che ogni cristiano deve amare la 
pro'pria Patria senza osdio contro gli altri popoli, 

ropa. 
( K i a r > I ~ r i i o i i ~  ndoll.<ilo d a i  cir~ir,,lnti < r i  

('r>ii,g,.<..s.so rlrl IJo,,olo fi,'nr<i/~<,o rl<,llo 
i~,<r;oii i:  , : l ,~ i t«r<i l r  d i  hii l ,rnri).  

Certamente il problema algeriiio è complesso 
e difficile e nessuno può vantarsi di poterne 
trovare la soluzione in poche parole, ma la 
posta va molto al di là dell'Algeria stessa. At- 
taverso l'Algeria e l'Africa del Nord sono in 
causa i rapporti dell'Europa con tutta l'Africa 

iL mondo arab'o-asiatico. 
Ma sembra che né i francesi n6 le altre na- 

zioni euro'pee siano veramente coscienti del 
àramma che sta svolgendosi. Pure, se di front,e 
al1'E:urospa si determinerà un,'Africa o'stile o 
sotto la dominazione russa o americana, allora 
la stessa indipendenza dell'Europa s,arà in peri- 
colo. 

In tal senso sembra che la politica della Fran- 
cia in Algeria manchi quanto meno di realismo. 

In Tunisia la s~ituaziosne economica è divenuta 
senza via d'us'cita e Bourguiba, esposto insieme 
agli attacchi del Cairo e di Parigi, si trova alle 
prese con delle difficoltà inestricabili mentre 
il comunismo fa grandi progressi. 

Questo non è che un importante esempio, ma 
in molti adtri settori della vita interna,zionale il 
problema algerino. caus,a un disagio insoppo'r- 
tzbile e pzralizza ogni poslitica costruttiva. 

L'Algeria è tuttavia solo un aspetto partico- 
lare di un vasto problema. Ogni stato europeo 
conduce una sua politica nazionale per difen- 
dere i suoi interessi a breve scadenza, senza 
sapere se questa politica compromette il futuro 
C mette l'Europa tutta in pericolo. 

Gli altri paesi, per mascherare la loro impo- 
tenza, si riparano dietro il  famoso principio 
del non-intervento negli affari interni degli 
agli paesi. Le politiche dei paesi europei sono 
politiche di sovranità nazionale e non di soli- 
darietà. Sarebbe perfettamente inutile voler 
cambiare tale politica nazionale quando essa 
ha le sue radici profonde nelle strutture nazio- 
nali. Quindi, per modificare le politiche, biso- 
gna modificare le strutture, e i federalisti euro- 
pei non possono accettare neppure una minima 
parte di re~~ponsabilità per azioni che riposano 
sul mito della sovranità nazionale: mito che essi 
denunciano giorno per giorno. Ma è vero che 
il tempo lavora per l'Europa. I1 compito dei 
federalisti è di saperlo e di dirlo. 

L'eredità che ia Federazione Europea rice- 
verà dagli stati nazionali sarà pesante di tutti 
gli errori del passato, e si appesantisce ogni 
giorno. 

I paesi depressi, e i paesi d'Africa special- 
mente. hanno un'immenso bisogno di tecnici e 
di capitali che l'Europa potrebbe in parte for- 
i-iirc al prezzo di qualche sacrificio che il loro 
stesso interesse impone di fare. 

Noi dobbiamo affermare molto chiayamente 
che la Federazione Europea non sarà un ripie- 
garsi dell'Europa su se stessa, ma al contrario 
l'inizio di un'epo'ca n,uo'va di 'apporti tra 
l'Europa C il resto del mondo. 

L'Europa può far fronte alle sue responsa- 
bilità, mentre nessun paesc d'Europa isolata- 
mente è in grado di farlo, C le politiche nazio- 
nali. a corti orizzonti C impotenti, non fanno 
che nuocerc alla comunità di tutti gli europei. 
L'Europa può essere nel mondo un fattore di 
equilibrio, di progresso e di pace, ma per ciò 
bisogna prima che l'Europa esista. 

Organizrora dal Collegio d'Europa r dall'Univrrsità di Pensilvania, lo scorso srttembre si tennr a Bruges 

iuia Conferenza sugli aspetti politici, cidturali e psicologici della Comunitir ntlantica. Nella prima foto parla 

il Rettore del Collegio d'Europa, Bri~gmans; nell'altra, un grrippo di partecipanti n una seduta plrnnria della 

Conferenza ( f ra  cui il Segretario generale dell'AICCE, che fece - nella Commissiorie delle ((tensioni » - un 

irlteri,ento volto a dimostrare che non r'è nrcordo internazionale durevolr e costruttivo, se tutti i coritraenti non 

sono rgualmente sovrani, formalmente e di folto: e il popolo europeo non è e non si sente, nel fondo, sovrano; 

[lande la ragione pii4 vera delle «tensioni» nell'ambito atlantico e la necessità ~mpellente di una Comunitir 

politica, sovrnnarionole europea). Una delle Commissioni di lavoro della Conferenzn (problemi educativi comu- 

nitari) era presieduta dal Sindaco del Comi~ne di Ivrea, ing. Adriano Olivetti (membro del Direttivo del1'A.I.C.C.E.). 

MARC CHARTIER 
(Da « I ' o ~ ~ o l o  europeo >>. 1 1 .  2, 1 ~ 8 ) .  
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c teneisi !)roiito a servirla con tutta lealtà. La 
Francia ha una tradizione d'onore da mante- 
ncrc nella salvaguardia della morale interna- 
zionale. La sua vocazione l'obbliga a esserc 
all'crta di fronte a tutti i materialisti. 

Tutti coloro la cui missione è di proteggere 
i beni C le persone di qualunque razza siano, 
hanno il dovere di rispettare e di far rkpettare 
la dignità umana, di evitare gli eccessi con- 
trari al diritto naturale e alla legge di Dio. 
Non è mai permesso mettere al servizio di una 
causa di per sé buona dei mezzi intrinseca- 
mente cattivi. 

E' in un clima d'amicizia che i problemi più 
diffiicili potranno es~sere risolti. Gli orienta- 
inenti pacifici saranno il frutto di contatti fra- 
terni che permettano a tutti i diritti di espri- 
mersi liberamente. La ricerca disinteressata 
del bene comune deve essere la norma degli 
sforzi e la base necessaria di una vera comunità 
fraterna. 

I cardinali e gli arcivescovi tengono a ripe- 
tere alle famiglie in lut:to, a quelle che vivono 
nell'indigenza o che si preoccupano legittima- 
mente per l'avvenire, che la loro sofferenza è 
compresa e condivisa da tutti i cristiani. 

Essi rinnovano il loro appello perché una 
preghiera fervente si elevi verso Dio e la 
Vergine Maria, specialmente il 18 maggio pros- 
simo che è s,tato scelto per essere la a Dome- 
nica della Pace .. E supplicano il Signore di 
illuminare coloro che hanno la responsabilità 
deL potere, affinché possano stabilire al più 
presto sulla terra africana nella lealtà, giusti- 
zia e carità, quessta pace così ardesntemente 
desiderata. 

(B;< . l i i< r ras io , ie  d e l l ' ; l s s r i i r b l < ~ ~ i  cici 
C < c i d i i ~ u i i  c de<,li i l r c i o c s c o v i  d i  I.'rii,i- 
ci«,  7 i i lr ir:o I!J.;Yì. 

gogia -- se non vogliono esserc suazzati via dai 
.. nasseriani .. Gli cccessi di linguaggio del signor 
Bourguiba, l'appoggio che da al FLN sono inquic- 
tanti. 

Ma bisogna anche capire la straordinaria dilti- 
coltà della sua situazione. Gli si dà in csempio 
la saggezza del re del Marocco, questo - si ;) 

essendo spesso, d'altra parte, uomini che non 
risparmiavano ingiurie per lo stesso Mohamed V, 
ancora poco tempo fa. Tuttavia, è pii1 agevole 
essere ponderati a Rabat che a Tunisi: basta 
guardare una carta geografica per percepirne i 
motivi. E, nelle due capitali. l'inquietudine pro- 
Ccnda è la stessa: il FLN non è per disporre a 
poco a poco della forza militare più importante 
de1l'Afric;i del Nord? Bourguiba e il re hanno 
entrambi interesse alla fine della guerra d'Al- 
geria. Quando il capo dello Stato tunisino dicc 
a Robert Murphy: E' dell'Algeria che bisogna 
parlare per comprendere il coiiiiitto franco-tuni- 
sino n, egli cerca senza dubbio di conseguire van- 
taggi diplomatici dalla visita del suo interlocu- 
tore americano, ma ha ragione sul fondo. 

D'altra parte, non ci sembra abusivo parago- 
nare le  conseguenze di un intervento americano 
in Ungheria con quelle del bombardamento di 
Sakiet. Certamente. nessuna conflagrazione mon- 
diale risulterà dall'atto che il governo e il Par- 
lamento hanno interinato. Ma la gravità delle 
sue ripercussioni non è meno considerevole. E' 
di un vero disastro diplomatico che si tratta. 
Non è da considerarsi come un successo l'inter- 
\,eiito' anglo-americano poco tempo dopo l'affare 
delle cons8egne d'armi alla Tunisia. Da due anni, 
si ha per scopo di  evitare ogni internazionaliz- 
zazione del problema algerino e ogni ingerenza 
di terze potenze nei rapporti franco-tunisini. Ed 
ecco che i l< buoni uffici D stanno portando diret- 
tamente all'internazionalizzazione e ciò nelle 
peggiori condizioni possibili, cioè con l'insieme 
delle opinioni pubbliche straniere sollevate con- 

. Si è detto che la Francia non ha politica nel- 
L'Africa del Nord ... E' vero ncl senso che essa 
iion ha ancora fatto la sua scelta tra parecchie 
politiche possibili. Prima di definire la politica 
da adottare, dobbiamo domandarci a chi spetta 
fare questa scelta a nome della Francia ... I1 fatto 
compiuto è la grande tentazione a cui i residenti 
hanno il merito di resistere, nella misura in cui 
non vi soccombono. Essi stessi. del resto, si tro- 
\:ano in una situazione analoga rispetto certi ser- 
vizi (polizia, informazione. ecc.) che godono di 
una indipendenza maggiore e che sfuggono facil- 
mente a un controllo efficace, in mancanza di 
una opinionc pubblica che altrove esercita il 
ruolo di uii freno salutare n. 

Quando il signor Robert Schuman ha scritto 
queste righe in una sua introduzione al numero 
di <g La Nef 2 ,  del marzo 1953, dedicato al Marocco 
C alla T~inisia, la sua analisi non era stata ancora 
illustrata nc dalla deposizione del sultano, né 
dall'intercettazione dell'aereo di Ben Bella, né 
dal bombardamento di Sakiet. Ogni volta, il 
Governo è stato costretto ad addossarsi la respon- 
sabilità di atti dei q~ial i  non era stato affatto 
av\lertit<; Uiia buona parte dell'opinione sembra 
credere clic il iatto di s coprire ,I i subordinati 
costituisca una attitudine normale e perfino co- 
iaggiosa. Noi non lo pensiamo. Preferiamo il 
comportamento del presidente Truman che desti- 
tuiva il generale Mac Arthur per impedirgli di 
portare la guerra in territorio cinese. anche se 
la Cina interveniva molto più direttamentc iii 
Corca che la Tunisia nel dramma algerino: 
l'uomo di Stato americano pensava che le consi- 
derazioni politiche di cui il governo era solo 
giudice dovevano spuntarla sui vantaggi militari 
clie gli lasciava sperare il suo cornandantc in 
capo. 

Prendiamo un altro esempio: se. durante 12 
rivoluzione ungherese, un generale americano 
avessc fatto cntrare le truppe in Ungheria, il 
dovere dcl Presidente Eiscnhower sarebbe stato 
di sconiessarlo brutalmente o di capirlo. nd- 
dossandosi le conseguenze dell'atto, cioè. secondo 
ogni verosimiglianza, una terza guerra mon- 
diale? Qualunque sia la vostra ssimpatia per la 
causa del popolo ungherese. voi, si può sup- 
porre, sareste dovuti essere grati al presidente 
d'aver arrestato la concatenazione fatale. 

No, vcramente, iion ci sembra che l'addossarsi 
delle responsabilità da parte del superiore sia 
ammirevole quando questo gesto può trascinarsi 
dclle conseguenze disastrose per l a  comunità. 

Nel caso di Sakiet, una delle conseguenze pii1 
rliiare è che i mussulmani occidentali D in  Tuni- 
sia e in Marocco si trovano costretti alla dema- 

tro di noi. 
Come ci si è arrivati'! Due ragioni ci sembrano 

cssenziali e sono state date, fin dal 1953, dal 
signor Robert Schuman. La prima, è che nessuna 
vera scelta politica è mai stata effettuata per la 
iiostra politica nord-africana. Dal 1955, esiste 
una contraddizione profonda tra l'attitudine fran-' 
cese riguardo a Tunisi e Rabat, da una parte, e 
l t  concezio'ni algerine, dall'altra. 

La seconda ragione, è l'assenza di controllo del- 
l'opinione pubblica. La mancanza o la cattiva 
nualità dell'informazione ne è parzialmente re- 
sponsabile. Più profondamente è una falsa con- 
cezione della democrazia che bisogna accusare: 
si è in procinto di esigere da ciascuno che sia 
solidale con gli errori governativi al punto di 
iion denunciarne le conseguenze catastrofiche. 
Non si vede che il silenzio rende inevitabile 
cuovi errori? I1 libero giuoco della democrazia 
e il più elementare senso nazionale comandano 
di non assistere silenziosi, sotto il pretesto della 
sclidarietà, al crollo accclerato delle posizioni 
Irancesi. 

ALFRED GROSSER 

Non è di solito intieramente chiaro ncanchc 
agli uomini politici di massimo livello come 
la creazione di un primo nucleo federale euro- 
peo porrebbe sotto luce completamente nuova 
una serie di gravi problemi. che attualmente 
angosciano le nazioni d'Europa. Prendiamo, per 
esempio, la riunificazione della Germania. Ci 
sono tre pregiudiziali, sulle quali mi pare con- 
cordino tutti i democratici tedeschi: 1) la Ger- 
mania orientale non deve essere liberata con 
la guerra; 2) con la distensione e con Kruscev 
non si è avuto, per ora almeno, un reale muta- 
mento del regime bolscevico; 3) la Germania 
occidentale non può fare compromessi sul re- 
gime democratico, perché la democrazia è una 
sola. D'altronde è diffusa anche in Germania 
la convinzione che I'URSS è: per il momento, 
soprattutto impegnata a prevalere sull'Occidente 
nei settori politico, economico e psicologico, 
prima ancora che in quello militare: e che 
una risposta dell'occidente su questo terreno 
s'imponga; per altro molte sono le perplessità 
(sempre in Germania) a che questa risposta 
avvenga nell'ambito della NATO, perché - dato 
il suo carattere militare di partenza - la ri- 
sposta avrebbe minor valore. Inoltre autore- 
voli uomini politici tedeschi si preoccupano che 
il progresso della politica di distensione nel 
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mondo tenda ad esc l~~dcrc  la trattazione in 
sede internazionale della questione tedesca c 
finisca per fare accettarc la continuazione a 
tempo indeterminato della scissione della Ger- 
mania. Tuttavia molti di costoro amn~ettono, 
nello stesso tempo, che la soluzione della que- 
stione tedesca è collegata in prima linea con 
la preoccupazione della maggior parte degli 
europei per il mantenimento della sicurezza di 
fronte ad una Germania 'iunificata: e si ren- 
dono conto che il bisogno della sicurezza ha 
enorme importanza per 1'URSS. Essi sostengoiio 
che occorre fare un tentativo per vedere re 
1'URSS verrà persuasa dall'offerta di una siste- 
mazione che, obiettivameilte e senza alcuna 
rinuncia ai principi democratici occidentali, 
offra ad essa alcune garanzie e alcuni benefici. 
Oltre a ciò una frazione politica tedesca so- 
stiene quello che a me disse una sera a New 
York, ancora al tempo della guerra fredda, 
l'esule ex-segretario del partito contadino un- 
gherese. In due parole: il ripristino della demo- 
crazia politica in territori, che l'hanno perduta 
sotto il giogo sovietico, non deve significare 
il ripristino di certi antecedenti monopoli pri- 
vati (nel caso dell'ungheria si trattava soprat- 
tutto di latifondi agricoli: per la Germania 
orientale si tratta di questi e anche di industria 
pesante). Ebbene, se teniamo ben presenti l t  
pregiudiziali, su cui concordano tutti i deino- 
cratici tedeschi, e anche le diverse preoccupa- 
zioni or ora da noi elencate, non possiamo 
non convenire che la via maestra della riunifi- 
cazione tedesca passa per la Federazione eu- 
ropea. Infatti una Germania riunificata neutrale 
oppure neutralizzata non potrebbe essere, di 
per sé, motivo di sicurezza permanente né per 
gli Europei orientali né per gli occidentali, 
qualunque fosse poi il sistema di sicurezza in 
cui la Germania e il resto d'Europa venissero 
inseriti dai Ministri degli Esteri. In questo caso, 
realizzata la riunificazione (e  si ricordino le 
dure pregiudiziali: su basi democratiche, e 
quindi con un regime né poco né punto legato 
alla Russia), 1'URSS non avrebbe più modo di 
contrattare con la Germania certe garanzie e 
certi benefici attraverso la promessa della riu- 
nificazione. Non le  rimarrebbe che il tentativo 
di allettare - particolarmente sul terreno 
economico - l'estrema destra tedesca (so110 
certo che i socialdemocratici tedeschi non ab- 
bandonerebbero mai la solidarietà coi Paesi 
liberi dell'occidente), ce:cando non dico di 
riprodurre ma di avvicinarsi a una soluzione 
tipo 1939. Certo è che rimarrebbe nel cuore del 
nostro continente una Germania isolata. insod- 
disfatta. portata a cercare un suo irraggiun- 
gibile equilibrio attraverso un moto pendolare 
fra URSS e USA, e coniunque circondata dalla 
preoccupazione e dai sospetti di buona parte 
d'Europa. Comunque la stessa ipotesi che 1'URSS 
voglia cacciarsi in un giuoco così pericoloso 
- e senza le  necessità del '39 - è del tutto 
improbabile. Viceversa, se la Germania libera 
si inserisce subito e per sempre negli Stati 
Uniti d'Europa, alì'URSS viene tolta ogni ten- 
tazione e possibilità di usare la Germania 
orientale come merce di scambio contro la 
rottura della solidarietà democratica interna- 
zionale da parte dell'intera Germania. Ma << sc 
la Germania occidentale si unisce all'Europa 
occidentale I, - scriveva fin dal gennaio 1955 
un  socialista olandese, Alfred Mozer - (( il pro- 
blema della rivendicazione tedesca e del libero 
sviluppo dell'Europa orientale, diviene un corn- 
pito comune: se la Germania ... si orienta. data 
la sua situazione, di isolamento nazionale, 
verso un escl~~sivisrno tedesco e nazionale, 
nessuno si impegnerà a risolverne i prosble- 
mi esclusivamente nazionali ,>. Dunque, nel- 
l'ambito della federazione, la questione tede- 
sca diviene una questione europea perma- 
nente. L'UR,SS, in quessto caso - special- 
mente quei sovietici che credono (e  ce ne sono) 
nella non inevitabilità della guerra , sarà 
distolta da pericolose avventure tattichc e cer- 
cherà piuttosto uno stabilc n~odus  vivendi coli 
gli Stati Uniti d'Europa. Tanto più - non cc 
ne dimentichiamo - che se l'integrazione euro- 
pea si farà, se il mercato comune sarà realiz- 
zato, ciò avverrà sulle ceneri di molti interessi 
costituiti nazionali, che finora sono stati fornite 
di guerre e di imperialismo: e dunque gli 
Stati Uniti d'Europa per il solo fatto di esistere 
rappresenteranno una garanzia di pace, una 
fonte di sicurezza. Salta evidente agli occhi che 
se gli europei saranno capaci di mediare i loro 
interessi. di sopire i passati rancori, di sotto- 
mettersi a una legge democratica comune, si 



28 Febbraio - 7 Marzo 1958 COMUNI D'EUROBA 9 

una muraglia cinese, chiudere gli occhi per 
non vedere, le orecchie per non sentire. I guizzi dell'angui]la in mano al cuoco che In un atteggiamento anche il neutralismo condannabile. sarebbe Essere tuttaltro final- 

mente riusciti a rendersi conto chc la guerra. 

Altra volta ci siamo trovati in netto disac- 
cordo con l'ambasciatore Pietro Quaroni, che 
a noi federalisti n diceva senza mezzi termini 
di essere orientato verso ~cna soluzione euro- 
pea E confederale (cioè che non comportasse 
sostanziali liii~itazioni di sovranità degli Stati 
nazionali). Ma oggi ci sembrano interessanti 
- e lontane dalle sue posizioni di qualche anno 
fa  - le parole che riportiamo da una sua può- 
blica lezione. sul tema = Le fonti di energia 
e la politica internazio-nale a ,  tenuta il 23 mag- 
gio 1957, nel quadro dei corsi organizzati dal- 
l'Istituto di Studi di Politica Internazionale 
(ISPI), e pubblicata da e Relaztoni internazio- 
nali n. nel numero dovvao, che vorta la data . . 
del l o  marzo 1958. 

u. S. 

L'integrazione dell'Europa è un fatto politico: 
la sola tecnica, separata dalla politica non può 
riuscirci: è un punto essenziale che non bi- 
sogna dimenticare. 

Per fare l'Europa ci vuole la volontà: e 
questa volontà non può essere che la volontà 
politica, la volontà di potenza. 

Non sono le difficoltà materiali, tecniche che 
la costruzione dell'Europa può incontrare nel 
settore economico o in quello atomico che mi 
spaventano: nemmeno quelle tante di cui oggi 
ci rendiamo conto solo imperfettamente: quello 
che mi preoccupa e mi spaventa è questa 
mancanza di una vera volontà di potenza, una 
volontà politica collettiva europea. Quello che 
mi spaventa non è la difficoltà è la declamazione 
dell'Europa. 

L'Europa nei suoi componenti e nel suo com- 
plesso è presa da una strana crisi morale, di 
coscienza: essa si rende conto, più o meno 
confusamente, che la causa vera della sua deca- 
denza odierna sono le guerre che essa si è data 
il lusso di fare: accortasi finalmente troppo 
tardi che le  sue guerre non hanno lasciato 
né vinti né vincitori, ma soltanto dei paesi 
indeboliti, rovinati, essa aspira alla pace: mai 
le  relazioni fra i differenti paesi d'Europa sono 
state buone come esse lo sono oggi: e non è 
merito di governanti o di diplomatici, i quali 
forse continuerebbero volentieri gli stessi vecchi 
scherzi di un tempo: è la coscienza diffusa 

presenteranno con le carte in regola per me- 
diare gli interessi dei grandi blocchi mondiali, 
e rappresenteranno un eccezionale fattore di 
pace, un pilastro della coesistenza competitiva. 
A questo punto l'offerta dell'URSS di = liberare. 
la Germania orientale non sarà più legata 
neanche al peso specifico di quel territorio non 
trascurabile ma relativamente modesto se ragio- 
niamo su scala mondiale: e in  ogni caso non 
tale da mutare in modo radicale la potenza 
complessiva degli Stati Uniti d'Europa. I so- 
vietici potranno fare quest'offerta allo scopo 
di contrattare un patto di sicurezza, che abbia 
- nella nuova congiuntura - un suo non 
equivoco valore per i contraenti dell'una e 
dell'altra parte. Ma soprattutto, allora, 1'URSS 
si vorrà, essa. liberare - nel modo più elegante 
possibile - del peso della Germania orientale, 
la cui sudditanza diverrà psicologicamente inso- 
stenibile. La forza d'attrazione, la pacifica forza 
d'attrazione degli Stati Uniti d'Europa - se 
ne convincano gli scettici - diverrà un fattore 
dominante nella vittoria europea e mondiale 
della democrazia politica, cioè della libertà. 

UMBERTO SERAFINI 
(Ur~il<f rcl<~zio>lr, r i i  I I I  Stat i  Canp- 

rnl; c/c, i  ('onsi!111<~ ,/,>i ('o,,~?rni ( l 'E~ i -  
r<l/ lf l) .  

Se i Paesi dell'Est (Europa) evolvessero poco 
a poco verso l'indipendenza nazionale C il ri- 
torno alla democrazia. le due Europe .. potreb- 
bero unirsi. Se, nello stesso momento, gli ame- 
ricani avessero riguadagnato il loro ritardo nella 
corsa ai missili a lunga portata e non avessero 
dunque più bisogno di basi in Europa, questa 
Europa unificata potrebbe uscire insieme dalla 
NATO e dal Patto di Varsaaia, ma le occor- 
rerebbe per questo di disporre preliminarmente 
di un esercito unificato. di rampe di lancio e di 

dell'inutilità della guerra, della pericolosità della 
guerra. 

Questa improvvisa coscienza pacifista in quel 
continente che in tutta la sua lunga storia 
tormentata è stato il più irrequieto, il più 
bellicoso di tutti i continenti, potrebbe in sé 
essere considerata un progresso; e lo è anche 
in un certo senso: ma esso arriva purtroppo 
quando, ai fini della guerra o della pace, 1'Eu- 
ropa non conta più gran cosa; non è certo più 
l'elemento decisivo; essa è al massimo un corol- 
lario, forse soltanto un possibile campo di 
battaglia, una posta. 

Anche di questo la gente sembra rendersi 
conto in una forma confusa, oscura, subcosciente. 
Ed allora questo desiderio di pace trova una 
sua estrinsecazione in un atteggiamento che 
serpeggia per tutta l'Europa: il neutralismo. 

I1 neutralismo è stato definito un naziona- 
lismo con un complesso di inferiorità. E' una 
trasformazione del nazionalismo: un tempo il 
nazionalismo era volontà di espansione, di con- 
quista, era imperialisino: oggi invece è chiu- 
dersi in se stesso, volere erigere intorno a sé 

- 
almeno quello che è la guerra moderna, la 
guerra totalitaria, non è un'operazione reddi- 
tizia, nemmeno per il vincitore, sarebbe indi- 
scutibilmente un progresso dello spirito umano. 
Però questo neutralismo, cosi come lo vediamo 
prendere forma sotto i nostri occhi. è soltanto 
una illusione: l'illusione di potere restare da 
parte, l'illusione di poter essere lasciati in pace 
il giorno in cui le due superpotenze fossero 
trascinate a liquidare i conti. 

I1 neutralismo. come lo si concepisce oggi, 
non è, non può essere altra cosa che un neu- 
tralismo di diplomazia: cercare di non prendere 
impegni né a destra né a sinistra, cercare di 
inventare delle formule che possono mettere 
d'accordo i principali contendenti - come se 
essi fossero incapaci di trovarle da loro se 
volessero mettersi d'accordo - in una parola 
destreggiarsi, navigare in un mare pieno di 
scogli senza dare troppo fastidio né all'uno 
né all'altro: i guizzi dell'anguilla in mano al 
cuoco: chi lo sa, forse anche lei si fa delle 
illusioni di riuscire a non finire nella padella. 

PIETRO QUARONI 

Scuola d'Europa a Torino 
Nella seconda decade di febbraio si è svolto a 

Torino un importante convegno indetto', su scala 
italiana. dall'Associazione europea degli inse- 
gnanti (AEDE) e a cui hanno partecipato prov- 
veditori agli s8tudi di tutta Italia, insegnanti ed 
anche alcuni assessori alla Pubblica Istruzione. 
di Comuni asso'ciati all'AICCE: organizzatrice 
ne è st,ata la professoressa Elena Sonnino. Se- 
gretaria della Sezione italiana dell'AEDE e 
membro del Consiglio direttivo dell'AICCE. 

Alla s8eduta inaugurale hanno preso la parola 
il Presidente internazionale dell'AEDE, che è 
il belga prof. André Alers. il Presidente del- 
YAICCE,, Sindaco d i '  Torino Peyroa, il Presi- 
dente della Provincia di Torino prof. Grosso 
(il quale si è detto lieto, quale pubblico ammi- 
~ i s t r a t o r e  e uomo di scuola, di salutare tanti 

teste nucleari. che passerebbero allora sotto la 
sua sola auto~itci, al fine di rappresentare una 
forza economica, militare e politica sufficiente 
per assicurare la sua indipendenza di fronte ai 
due blocchi. I due Grandi potrebbero allora 
avere, l'uno e l'altro, interesse a che una parte 
così importante del mondo possa assicurare la 
sua indipendenza e tenersi, occorrendo il caso, 
al di fuori del loro conflitto ... 

Scinbra insomma: 
1) Che non ci sia molto da sperare in un 

accordo generale sul disarmo, finché una auto- 
rità mondiale sopranazionale non sarà stata 
creata. 

2) Che. senza avere una portata militare 
precisa, la creazione di una zona denucleariz- 
zata al centro dell'Europa, se essa copre nello 
stesso tempo la Germania e i Paesi satelliti del- 
l'Est europeo, non produce serie difficoltà per 
alcuna delle due parti. 

3)  Che, d'altronde, una evacuazione di questa 
zona da parte delle truppe russe e americane 
potrebbe essere considerata, se due condizioni 
concorressero: 
- costituzione di un esercito europeo del- 

l'Ovest nella zona cosi evacuata; 
- messa a disposizione di rampe di lancio 

e di teste nucleari agli americani e ai russi, al 
di fuori di detta zona. 

4) Che, al limite, il giorno in cui i Paesi del- 
l'Est avessero raggiunto la loro indipendenza 
e gli americani sufficientemente progredito per 
non aver più bisogno di basi sul continente, 
una fusione delle due Europe sarebbe concepi- 
bile, a condizione che questa Europa totale 
disponesse di tutti i mezzi militari necessari per 
difendere da sé la sua indipendenza. 

ANDRE' PHILIP 

valoro~si colleghi uniti in nome dell'Europa. che 
solo una profonda penetrazione nell'anima dei 
giovani consentirà di federare), l'Assessore alla 
P. I. del Cosmune di Torino prof. Maria Tetta- 
manzi, il sottosegretario alla P. I. on. G. B. Sca- 
glia. Fra i relatori del Convegno sono stati l'av- 
vocato Giancarlo Zoli. membro del Consiglio 
direttivo dell'AICCE (su Storia dell'idea eu- 
ropea dal XIX seco~lo fino al 1945 ., il prof. Laz- 
zaro De Bmernardis, consigliere comunale a Ge- 
nova (su a I1 divenire dell'Eurospa fino al 1945 B), 
il prof. Umberto Serafini, segretario generale 
dell'AICCE (su .Poteri locali e scuola, in E,u- 
Topa ) . 

Serafini ha esordito richiamando l'esperienza 
della scuoletta to~lstoliana di Jàsnaia Poljana, 
per affermare che occo~rre educare gli uomini 
alle conoscenze e alle idee universali (nel nostro 
caso europee) partendo. dall'orizzonte locale; e 
ha sottolineato che la battaglia del Consiglio 
dei Comuni d'Europa è una battaglia di autonci- 
mismo radicale, coerente con i principi della 
scuola attiva. Gli amministratori locali e i fede- 
ralisti europei stanno co'nducendo insieme una 
battaglia, su due fronti, contro il ccntralismo 
burocratico, che resiste sia a una sua limita- 
zione all'interno sia a una sua limitazione a ia-  
vore di un nuovo ordine sopranazionale. D'altra 
parte, ha proseguito Serafini, gli amministra- 
tori locali (e gli insegnanti) delle diverse na- 
zioni trattano fra di loro assai meglio e più 
fraternamente degli statisli (C dei burocrati 
della cultura). Infine non basta solo unirla 
l'Europa - noi infatti abbiamo respinto con 
orrore l'unità hitleriana dell'Europa -, ma bi- 
sogna lavorare insieme fra europei ad una 
grande opera esemplare. 

I1 relatore ha quindi tratt~eggiato una breve 
storia del CCE,, a partire dal Convegno di See- 
lisberg (19501, e ha illustrato i suoi fini e le 
sue azioni caratteristiche. Si è soprattutto sof- 
feimato sul piano d'azione comune possibile tra 
I'AEDE e il C C E  accennando all'Istituto euro- 
peo di studi e relazio'ni interco'munali, con sede 
a Lugano', e ad una progettata mostra del libro 
siillo . spirito europeo 1 9 ;  ha sottolineato l'im- 
portanza di studi comparativi europei sull'at- 
trezzatura sociale e culturale del Comune e 
Cella comunità locale; ha indicato in un comune 
spirito, rivolto alla creazione a tutti i livelli 
di un efficiente autogoverno democratico, la ne- 
cessità sia per la scuola che per l'amministra- 
zione locale di rivedere le sue istituzioni di 
base, nella doppia prospettiva dell'autonomismo 
ilimitaziomne dei poteri della burocrazia centrale, 
articolazione delle massime città) e del solida- 
rismo (consorzi di comuni polvere, comunità 
locali, circoli didattici); ha sottolineato l'enorme 
importanza della sciiola di base e di quella di 

((:oiiririiin <i ~ I I S .  10) 
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Vita  del Consiglio dei Comuni d'Europa 
1:ngen uer la convocaLione della Costituente 

Ri nione del 1' livo del ~'AICCE del 6.2 9 5 8 e u G e r  riferisce nfine sul gemellagg, di 
ve ne sono in corso una trentina, e sulla costitu- 

I1 6 febb'raio si è riunito nella Sede so'ciale, 
sotto la Presidenza del Sindaco Peyro,n, l'Esecu- 
tivo dell'AICCEi. Presenti: Bt-iigner, Centazzo, 
Crovetto,, Micasa, Peyron, S'erafini, Zoli; assenti 
giustificati: Antonioli, Jori. 

I1 Residente ha dato inizialmente la parola 
al S,egretario generale, che ha svolto una detta- 
gliata relazione po'litica. In particolare S'erafini 
si f preoccupato di individuare il legame fra 
problemi tecnici (autonomie, credito, ecc.) e 
scelte pomlitiche del CCE: a parere del Segretario 
generale, il pro'blema dell'Istituto europeo di 
Creditu comunale è prima politico che tecnico, 
e richiede una chiara posizio'ne del C;CE e della 
Comunità europea di Credito comunale di fronte 
all'E'uropa dei Sei e all'Euro~pa dei 15-17, con 
evidente priorità da dare alla prima. Egli ha 
poi cercato di individuare concretamente le 
diverse fo'rze in giuoco sul piano europeo. agli 
effetti dell'appoggio eventuale a tutte le ini- 
ziative del CCE, tracciando quindi un rapido 
schizzo di quel . partito dei federalisti n, che 
corre attravers'o i vari pa,rtiti nazionali e di 
CLU fece cenno nella relazione al Con,gresco di 
Frascati. Infine il Segretario generale ha analiz- 
zat,o i rappo'rti con la CECA e con la nuova 
Co~munità economica europea, s'ottolinea,ndo 
tutta una serie di richieste che si presentano 
attuali per il CC% (fra l'altro la richiesta da 
parte degli amministrato'ri locali di essere pre- 
senti nel Comitato economico e sociale della 
C m ,  so'tto il titolo dell'interesse generale). 

Sulla relazio'ne Serafini è intervenuto il  Pre- 
sidentk Peyron, che ha fatto il punto sui lavori 
della Comunità europea di Credito comunale. 
Dopo di lui Micara ha sottolineato il legame fra 
i lavori della prossima Conferenza euro~pea dei 
Poteri lomcali (C'EPL) e quelli della CE%C, osser- 
vando che al momento dello svo'lgimento della 
CEPL (ot,tobre?) dovranno essere state elimi- 
nate le differenze di impostazione circa 1'Isti- 
tuto eurompeo di Credito comunale; differenze 
che oggi si pos,sono rilevare fra la Sezione ita- 
liana del CCE e il Segretario in,t,ernazio'nale 
della CE,CC. A Zo'li non è del tutto chiaro il 
rapporto che po'trà esistere fra l'attuale C e L  
(che si svolge nell'ambito dell'Aseemblea con- 
sultiva del Consiglio dlE,uropa, cio~è dell'E,urolpa 
dei 15) e la  CEPL a 6 (a cui ha alluso nella sua 
relazione Serafini), che potreb'be nascere nel- 
l'ambito dell'Ass,einblea unica delle Tre Co'mu- 
nità dei Sei (C!EC'A, CEE ed Euratom): in o'gni 
caso la  Comunità economica euro~pea dei Pok 
teri lo~cali, di cui ha propo~sto la co~stit,uzio'ne il 
dott. Scipio'ne al Congress~o di Fra,scati - che 
ha approvato all'unanimità la relazione Sci- 
pione -, va trattata a fondo e preliminarmente, 
con assoluta specificazione dei suob aspetti te- 
cnici, prima di pensare che i politici possano 
prendere posizio'ne su: di essa. 

Cro~vetto esprime l'avviso, già manifest,ato da 
altri, che il Governo italiano1 è in  debito ormai 
di una precisa risposta ufficiale alla richies,t,a 
di convocazione di una Co'nferenza internazio- 
nale sul problema del credito ai Poteri locali, 
richiest:a fatta a suo tempo dalla C'ECC allo 
stesso Governo italiano. Egli pensa anche che 
sarà molto in1,portant;e la  definizione dell'ordin,e 
del giorno della pross'imo CEIPL. Serafini ri- 
prende la pa,rola per sottolineare l'urgenza di 
una cluara relazione alle istanze internaz,ion,ali 
del CCE sulla proposta, fatta s,ua dal Congresso 
di Frascati, di  una Comunità econo~mica euro8- 
pea dei Poteri locali, relazione che do'vrebbe 
inqua,drare il pro'blema nella politica generale 
della Sezione italiane e di tutto il CCE e nella 
congiuntura eurospea. 

A co~n,clusione della prima parte della discus- 
sione, l'Esecutivo perviene alle seguenti delibe- 
razioni: 

. - è conferito al S'egretario generale il 
il compito della s,tesura della relazione interna- 
zionale sulla pro'posta Comunità eco'nomica eu- 
ro'pea dei Pomteri locali: il Segretario generale ha 
in ciò la piena fiducia dell'Esecutivo~, ma (su 
sua richiesta) la s,tesura della relazione verrà in- 

viata preliminarmente a tutti i membri dell'Ese- 
cutivo dell'AICCE, che vi faranno le loro osser- 
vazioni, delle quali Seraf'ini dovrà tenere il 
debito conto prima che la relazio'ne stessa sia 
diramata come testo definitivo; 
- la Commissione per l'inserimento dei Po- 

teri locali nella Comunità economica europea 
(V. « Comuni d'Europa D ,  n. 1/1958. pug. 9) si 
dovrà omrient,are nel merito politico sulla rela- 
zione Serafini, che rappresenterà il pensiero 
collegiale dell'E'secutivo dell'AICCE, impegilan- 
done conseguentement,e tutti i membri; 
- circa il  I1 Convegno degli esperti pro- 

mosso dalla CECC, che si dovrebbe ten,ere a 
Lusseinb'urgo, i membri italiani della CEICC, e 
in particolare il Presidente Peyron, si adope- 
reranno affinché l'ordine del giorno verta parti- 
colarmente sull'inqiiadramento dei problemi 
della CECC e del credito ai Poteri locali nella 
realt,à ormai inop'pugnabile della Comunità eco- 
nomica europea (merca,to comune). 

L'Esecut,ivo affronta quindi alcune questioni 
inerenti alla organizzazio'ne degli Stati generali, 
che si svolgeran,no nel prossimo luglio a Liegi, 
e passa quindi ad esamihare la posizio'ne del- 
1'AIC:CE nelle elez,ioni politiche nazionali di pri- 
mavera. Zoli so't,tolinea che può essere oppor- 
tuna una dichiarazione programmatica generale 
dell'AICCE e Centazzo int,erviene sottolineando 
che è necess'ario u,na vigoro~sa azione sui partiti. 
L'E:secutivo anzitutto decide che I'AICCE dovrà 
far conoscere il suo appo~ggio ai soci più attivi, 
e in particolare ai membri dei suoi organi diri- 
genti, eventualmente ca,ndidati nelle diverse 
list,e democratiche; e d'altro canto incarica il 
S'egretario generale Serafini di redigere un 
ordine del giorno programmatico dell'AICCE, da 
trasmettere ai partiti e ai candidat,i, ordine del 
giorno che terrà presenti i risultati del Con- 
gresso nazionale di Frascati. 

S,uccessivamente 1'Es'ecutivo chiama a inter- 
venire alla sua riunione il rag. Galiccia, con- 
t,abile dell'AICC,E, per informazioni sulla situa- 
zione di tesoreria. Si rileva che, mentre il bilan- 
cio preventivo, approvato dal Consiglio diretti- 
vo, si conferma del tutto realistico e avvedut~o, 
la situazione di cassa - come sempre agli inizi 
dell'anno - si presenta difficile. L'Esecu'tivo dà 
mandato al Tesoriere di chiedere alla Banca Na- 
zionale del Lavoro un aumento tra,ns'itorio del 
fido da L. 1.500~.000 a L. 2.500.00Q1, lasciando a 
lui di  precisare il periodo. 

L'Esecutivo ribadisce quindi la necessità che 
via via t,utti i Poteri locali, aderenti all'AICC,E, 
procedano alla ratifica consiliare della Carta 
europea dei Poteri locali e dell'Appello di Ess- 

(Coniinuaaione dalla pug. 9 )  

istruzione proiesisionale nel processo verso la 
formazione di un mercato comune euro'peo, sug- 
gerendo una maggiomre collaborazione fra i po- 
teri locali e la scuola (in particolare si è riferito 
alla co8mplementarit,à f ra  servizi sociali dei 
Poteri locali e organizzazione para-sco~lastica del 
tempo libero; alle respo~nsabilità nel cam.po 
dell'urbanistica, dell'edilizia e dell'arredamento 
scolastico da parte dei Poteri locali; alle Regioni 
e all'istruzione profess'ionale). Serafini ha so- 
prattutto insistito sulla necessità della parteci- 
pazion,e degli uo'mini della scuola alla organiz- 
zazione dei gemellaggi e alla necess:ità che in  
ogn,i Comune, specie nei Comuni minori, ci crei 
un concreto spirito di cooperazione fra il co'rpo 
in~egnant~e e l'ammin,istraz,io'ne lo'cale, onde pro- 
muo'vere manifest,azioni europee concrete e po- 
polari. 

I1 segretario generale dell'AICCE ha concluso 
affermando di non desiderare, anzi di paventare 
la propaganda europea nelle scuole: si tratta di 
una esigenza ben più seria e profomnde. Si t,rat,t,a, 
dentro la scuo'la, d i  dare una sterzata a t,utta 
la linea culturale che vi domina, cercando di 
chiarire il legame fra cultura, libertà e istitu- 

zione regolare, il 26 gennaio a Lugano in ese- 
cuzione ai deliberati di Bad Homburg (I11 Sbati 
generali), dell'Istituto europeo di st,udi e di 
re l~zioni  intercomunali: un bureau esecutivo 
provvisorio dell'Istituto è stat,o eletto, sotto la 
presidenza di Brugrier. Brugner informa come 
si sta anche eppront,an,do, per le gio,rnate di 
studio previste a Lugano, una mositra di libri 
sullo spirito europeo ,, della quale si potrà 
ricavare un  catalogo che po'trà essere lanciato 
ai prossimi IV' St,ati generali di Liegi. I1 Pre- 
sidente Peyron si congratula vivamente cori 
Brugner per i risultati della s,ua attività. 

I1 5 febbraio si è riunito il Comitato diiettivo 
dell'Associazione francese del Consiglio dei 
Comuni d'Europa. A questa riunione presieduta 
da Gaston Defferre, sindaco di Marsiglia, hanno 
partecipato Bareth, Berrurier, Binet, Bride, 
Chaban-Delmas, Charpentier, Dardel, Deguil- 
laume, Durrieu, Duvert, L e  Basser, la Signora 
Manceaux, Mandonnet, Marzauk, Mignot, de 
Montgascon, Mossé, de la Moussaye. Pic. Poher, 
Rougeron, Terré, de Tinguy, Trémintin. 

Nella riunione si è preso atto che nel corso 
del mese di gennaio un gruppo di parlamentari 
francesi del CCE è stato costituito e vi hanno 
aderito 160 tra deputati e senatori. Sono associati 
ormai alla Sezione francese del CCE 4.934 co- 
muni, tra cui Parigi, Lione. Marsiglia, e 15 delle 
24 città di piìi di 100.000 abitanti. 

I1 Comitato direttivo ha poi cominciato ad oc- 
cuparsi della formazione della delegazione fran- 
cese agli Stati generali, che si terranno in luglio 
a Liegi, la quale consterà di oltre 500 sindaci 
e consiglieri francesi. 

I1 Comitato direttivo dell'AFCCE ha preso 
altresì nota dei dibattiti del processo pubblici- 
tario che è stato intentato da Monde Bilingue 
al Consiglio dei Comuni d'Europa ( e  vinto dal 
CCE): il Congresso di Aix les Bains, organiz- 
zato quest'estate da Monde Bilingue, ha per- 
messo di misurare l'importanza dell'Associa- 
zione e di conoscere le sue tendenze. In effetti 
solo una trentina di sindaci di tutti i paesi del 
mondo vi hanno partecipato: tra questi nume- 
rosi totalitari, nemici del federalismo e della 
libera elezione, costituzionalmente garantita, 
degli amministratori locali. I1 CCE persiste a 
pensare che, se gli scambi culturali sono auspi- 
cabili con tutti i po'poli, peraltro solo ammini- 
strazioni democratiche, liberamente elette, pos- 
sono realmente e aggemellarsi D. 

zio'ni: e si tratta,, fuori della scuola ma da parte 
degli insegnanti, di b'at,tersi, comme cittadini, per 
una coraggiosa politica della cultura,, cioè degli 
strumenti necessari per l'espressione culturale. 
di respiro europeo. Purtroppo la nostra scuola 
è malata di qualunquismo, e si fa un torto ai 
morti dell'ultima guerra con una scuola inca- 
pace di meditare a fo'ndo su quella che fu la 
loro reale tragedia morale: alla nost,ra scuola 
occorre ridare un gran,de ideale a ragionevole 
scaaenza, lo spirito di Curtatoile e Montanara, il 
senso vivo delle no'stre tradizioni (non il clicl~é 
fascista di Roma antica, ma la Roma creatrice 
di diritto', di a,utentico diritto, quello per cui 
morì il Socrate del . Crit,one >, platonico; la 
Roma cristiana, ricordando le origini cristiane 
e personaliste della moderna libertà; llIt,alia dei 
gloriosi Comuni). D'altra parte Serafini ha ri- 
chiama,to il fatto che il rit,o'rno in Italia a uno 
stato di diritto', e quindi libero', ri~pe~ttoso della 
cult,ura, ha coinciso con l'entrata in vigore di 
una Cosltituzione che prevede una democrazia 
in espansione, cioè la lotta per un ordine giuri- 
dico s,opranazionale, che nella nostra stagio'ne 
storica vuol dire lotta per gli Stati Uniti 
d'E!uro'pa. 
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Il barisentro economito europeo e i pnteri locali 
I1 Consiglio italiano del Movimento Europeo, 

in  collaborazione con l'Istituto di Studi Parla- 
mentari, ha organizzato a Roma, il 14 febbraio 
scorso, un incontro sul tema: ,, Problemi e pro- 
spettive dell'inserimento dell'economia italiana 
nel Mercato Comune Europeo .. 

Scopo dell'incontro era quello di iniziare una 
più stretta collaborazione tra le categorie eco- 
nomiche e gli organi di Governo, ai fini del- 
l'azione concreta da svolgere per il  processo di 
integrazione economica iniziato il lo gennaio 1958 
con i l  Trattato ist~tutivo delia Comunità econo- 
mica europea (MEC). 

Erano presenti: il presidente del Consiglio ita- 
liano del M.E. on. Pacciardi, e il vice-presi- 
dente, on. Foresi, 11 vice-presidente dell'Istituto 
di Studi Parlamentari, on. Dosi, il Pyesidente 
del Consiglio dell'econoinia e del lavoro, senato- 
r e  Ruini, l'on. Petrilli, membro della Commis- 
sione europea del MEC, l'on. Martino, il vice- 
presidente dell'AICCE Sindaco Micara, alcuni 
dei massimi dirigenti dei Sindacati democratici 
e delle categorie economiche. 

Sulla relazione generale tenuta dall'on. Fer- 
rari Aggradi, sottosegretario al Ministero del 
Tesoro, sono intervenuti, tra gli altri, i rappre- 
sentanti degli agricoltori (Gaetani), dei com- 
mercianti (Casaltoli), degli industriali (Quin- 
tieri), l'avv. Catalano, il prof. Isgrb, il prof. 
Saraceno, i sindacalisti Aride Rossi ed Enzo 
Della Chiesa della UIL, Bruno Storti della CISL. 
E' intervenuto anche il prof. Umberto Serafini, 
Segretario generale dell'AICCE, affermando di 
rappresentare una categoria tutta particolare, 
che non è neanche una categoria (le categorie 
hanno caratteristiche . verticali e sezionali) 
data la sua incidenza territoriale: categoria, in 
ogni caso, che è un pò la controparte di tutte le  
altre presenti al Convegno (si tratti di datori 
di lavoro o di lavoratori), se si ammette e si 
vuole che gli amministratori locali rappresen- 
tino i consumatori. Serafini ha aggiunto che 
l'importanza degli amministratori locali è 
grande, nel processo di integrazione economica 
europea, per i1 senso (che essi dovrebbero avere 
in larga misura) delle istituzioni: ora, negli ora- 
tori che hanno parlato prima di lui, si @ sovente 
insistito sulla necessità di un fair play europeo, 
e questo esisterà nel campo economico, se sussi- 
sterà anche un faar play politico, il quale è 
sempre prosperato (come altra volta ha os- 
servato il suo collega Micara) ove vigo- 
reggia il senso delle comuni istituzioni demo- 
cratiche (per esempio in Inghilterra), il  senso 
del rispetto di un non astratto contratto politico. 
L'integrazione economica europea ha, per que- 
sto motivo, bisogno di comuni istituzioni poli- 
tiche europee: d'altra parte, avrà ragione l'ami- 
co Catalano, fine esegeta del Trattato della CEE, 
di affermare che i1 trattato stcsso è strutturato 
in modo da rendere l'integrazione irreversibile, 
ma avventure politiche d i  una qualsiasi delle 
parti contraenti possono rendere da un giorno 
all'altro inoperante i1 Trattato, malgrado la sua 
arbcolazione, nella sua totalità. 

Venendo ai problemi della possibile concen- 
trazione territoriale del . nuovo. sviluppo eco- 
nomico europeo che sarà causato dall'integra- 
ziune e al pericolo che il baricentro sia sempre 
più lontano dall'Italia, Serafini ha fatto due 
osservazioni. 

1) i Poteri locali potranno avere grande im- 
portanza nel contribuire a un decentramento 
territoriale economico realizzato su prospettive 
europee, decentramento che si persegue oggi 
nelle singole nazioni (aménagement du terri- 
toire i n  Francia, decentramento industriale i n  
Germania, nord verso sud in Italia, ecc.) ma  che 
potrebbe essere messo in mora da una cattiva 
attuazione dell'integrazione economica (Serafini 
cita osservazioni di Teitgen favorevoli ai Poteri 
locali come antidoto a questa minaccia - e di 
passaggio Serafini sottolinea che pochi come gli 
amministratori locali si rendono conto come 
, costi, meno l'immigrazione dei capitali che 
l'emigrazione delle persone -) ; 

2) il  baricentra del Centro-Nord Europa 
subirà uno spostamento, se si vedranno i rap- 
porti Africa-Europa considerando l'Europa gloi- 
balmente, come una reale comunitià i n  atto, e 
ci si awierà  verso l'Eurafrica. 

Serafini concludt che, se molto possono fare 
gli amministratori iocali, è pur vero che molte 
amministrazioni dànno l'impressione contraria: 
evidentemente occorre aiutarle c correggeie gli 
errori (l'oratore ha alluso a sistemi di fiscaliti 
locale che, lungi dal favorire il mercato comune 
europeo, tendono a spezzare vieppiù il mercato 
nazionale in tanti mercatini locali) e dar loro lo 
strumento per partecipare a uno schema di 
sviluppo europeo (la Sezione italiana del CCE 
ha proposto una Comunità economica europea 
dei Poteri locali). 

--p 

* *  L I B R I  E 
ROBERT CAILLOT, La femme et  l'aménagement 

humain de la Cité (nella rivista Economie 
et humanisme ., gennaio-febbraio 1955). 

E' un interessante e complesso saggio, che 
risulta difficile riassumere in poche righe. Ci 
contenteremo di riprodurre una noticina: a Pen- 
siaino che in questa " uinanizzazione " delle 
strutture sociali attuali, le  assistenti sociali 
hanno un ruolo assai importante da giuocare. 
Ma esse non disimpegneranno questo ruolo che 
nella misura in cui coordineranno le  loro ricer- 
che e i loro sforzi affinché da "palliativo" il 
sociale divenga " strutturale ". Al punto d'in- 
contro di tutti i fatti sociali, esse debbono 
essere nello stesso tempo consigliere e inter- 
preti delle madri di famiglia 3 .  

GIOVANNI PANCONI: Movimenti di capitali e 
stzggi d'interesse nei paesi del Mercato Co- 
mune (dalla a Rivista di Politica Economica B. 
febbraio 1958). 

L'analisi che l'A. effettua sulla base dei saggi 
d'interesse correnti nei sei paesi della CEE 
mette i n  luce, oltre alla estrema difficoltà di 
formulare previsioni attendibili circa la  pro- 
babile direzione dei flussi di capitale che ver- 
rebbero a determinarsi nella ipotesi di una 
più o meno completa libertà di movimenti in 
seno al mercato comune, la assai modesta 
entità dell'apporto che tali flussi potranno 
dare, nella migliore delle ipotesi, allo sviluppo 
economico dei sei paesi, nonché l a  possibilità 
che flussi disordinati succedentisi in contrastanti 
direzioni sotto la spinta delle variabili vicende 
monetarie e finanziarie esercitino azione con- 
traria, anzi che favorevole, a tale sviluppo. 

Una considerazione generale, che si può 
fare su questo come su altri articoli e saggi 
e tecnici X ,  è nel senso che oggi la necessità 
che si arrivi al più presto a un  Parlamento 
e a un Governo federali europei si ricava più 
dagli scritti degli specialisti che da quelli dei 
generici. Sul terreno particolare del credito 
ai  F'oteri locali si ricava poi la bontà della 
tesi italiana di legare, per ora, le  sorti dello 
Istitiito europeo di credito comunale a quelle 
della politica di integrazione europea (che 
attu~ilmente è del tutto inadeguata, ma in ogni 
caso si limita all'Europa dei 6) e - come 
oggi si comincia a dire (v. il saggio d i  Jacques 
Rueff che esce nel numero della Revue Eco- 
nomique et  Parlamentaire ,> dedicato al Mer- 
cato Comune) - del s mercato istituzionale a :  

fermo rimanendo che il  mercato istituzionale 
non potrà sopportare a lungo la mancanza di 
istitu.zioni politiche sopranazionali, federali. 

VARII, La nascita degli Stati Uniti d'America 
(Milano 1957, edizioni di Comunità, L. 1350). 

E' la pubblicazione, a cura di Luciano Bolis, 
dei testi delle relazioni e delle comunicazioni 
del a Convegno di studi su la nascita degli 
Stati Uniti d'America a ,  tenuto a Roma dal 
13 al 15 luglio 1956 sotto gli auspici del Movi- 
mento Federalista Europeo. Oltre un discorso 
del ministro John B. Jernegan, ci sono contri- 
buti di C.J. Friedrich, Andrea Galimberti, Enzo 
Tagliacozzo, Arturo Nati, Luigi Rebuzzini, 
Mauro Calamandrei, Guido Lucatello, Renato 
Giordano, Arthur B. Darling, Aldo Garosci, 
Altiero Spinelli, Gaspare Ambrosini. 

Preghiamo tut t i  i dirigenti e i soci 

dell'AICCE che si  presentino candi- 

dati alle prossime elezioni politiche 

nazionali di volerci segnalare la loro 

candidatura. 

L'AICCE darà tu t to  i l  suo appog- 

gio ai candidati europeisti delle di- 

verse liste democratiche. 

-- - 

R I V I S T E  aa 
Segnaliamo, fra i saggi, Il  fondamento euro- 

peo della Costituzione americana n di Friedrich. 
C La teoria hamiltoniana dei poteri impliciti e 
l'azione federalista della Corte suprema ,, di 
Giordano, Nascita di una politica estera: 
l'esempio degli U.S.A. per la Federazione euro- 
pea n di Garosci, * I1 modello costituzionale 
americano e i tentativi di unità europea D di 
Spinelli; e cogliamo l'occasione dal discorso 
di Ambrosini (s L'esempio della formazione de- 
gli Stati Uniti per l'Unione Europa e dal- 
l'intervento di Lucatello (. Gli elementi tipica- 
mente federali della Costituzione degli U.S.A.. 
- ove si richiama la distinzione fra Stati 
federali e Stati regionali) per rimandare i 
nostri lettori a un importante libro dello stesso 
Ambrosini, L'ordinamento regionale - La ri- 
forma regionale nella Costituzione Italiana B 
(Bologna 1957. editore Zanichelli, L. 1.600) -- 
ricordando, se mai ce ne fosse bisogno, che 
Ambrosini fu presidente e relatore del Comi- 
tato dei Dieci per le autonomie locali n alla 
Assemblea Costituente (italiana). 

BATTAGLIA, BRUGMANS. CARRINGTON, COMMAGFSI, 
DFI.OUVR~ER, DEMARIA, DUROSELLE, GAROSCI, 
GROSSER, HEILPERIN, VAN KLEFFENS, KOHN, LA 
MALFA, LOFTUS, MAI.IK, NORD, PELLA, SPINELLI, 
WILGRESS, L'integrazione europea, a cura di 
C. Grove Haines, con prefazione di Paul van 
Zeeland (Bologna 1957, Il  Mulino ,), L. 2.000). 

I1 volume raccoglie l e  conferenze tenute da 
uomini di cultura, politici ed esperti B euro- 
pei, mediorientali e americani, in occasione del 
Convegno sullo E stato dell'integrazione euro- 
pea ., svoltosi a Bologna (maggio-giugno 1956) 
col patrocinio del Centro bolognese della Scuola 
di Alti Studi internazionali della Università 
Johns Hopkins. 
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Olivef ti Studio 44 
Per chi scrive per sé, 
da  solo 
e molto, 
pratica come una portatile, 
completa come una macchina da ufficio. 

Prezzo lire 72.000 i G E 


